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«Occorre un atto deciso dell’Io nell’ani-

ma, per svincolare l’anima dall’invasione 

ahrimanica: un atto che va sempre ripetuto, 

perché possa incidere sul corpo eterico, cosí 

da divenire un potere normale dello Spirito 

nell’anima». 
 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 66 
 

Prendere una decisione è una pecu-
liarità dell’Io: cosa, perché e come sono 
differenziazioni qualitative della messa 
in gioco, rispettivamente, della compo-
nente emozionale, razionale-affettiva e 
cosciente dell’anima. 

Ogni atto decisionale dell’Io ha neces-
sità di essere rinnovato ogni giorno, in 
ogni occasione e impresso nella memo-
ria eterica. 

La lotta con l’inconscio invadente vie-
ne spiazzata. 

Lo Spirito irradia Luce benedicente e 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
i cuori della periferia impulsano il cuore 
centrale. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Quando una civiltà è giunta alla sua conclusione storica, risulta inutile ogni tentativo di impe-
dirne o soltanto ritardarne la fine. Spesso l’espediente deterrente o dilatorio non fa altro che ag-
gravarne la condizione, finendo col procurarle un irrimediabile danno invece del bene che si pro-
poneva di farle. 

Temendo che le orde barbariche, 
i cui avamposti già si annunciavano 
a Oriente, dilagando in Italia inva-
dessero Roma, l’imperatore Aure-
liano fece costruire, nel 272, una 
possente cinta muraria intorno alla 
città: 19 chilometri di mattoni e 
calcestruzzo, alta in media venti 
metri, con 400 torri. Un’opera for-
midabile che ha retto ai secoli ma 
che non è bastata a fermare i bar-
bari per cui era stata progettata. 
La violarono i Visigoti di Alarico 
nel 410, i Goti di Vitige nel 437 e i 
Vandali di Genserico nel 455. Attila, 
che si proponeva di conquistare la capitale dell’Impero piú vasto del mondo, venne fermato da 
Ezio ai Campi Catalauni in Francia, e infine dissuaso da papa Leone I a ritornarsene da dove era 
venuto, nell’anno 452. Non bastò a salvare Roma la possanza delle sue mura. Al contrario, il 
fatto che queste costringessero le orde assalitrici a lunghi assedi per superarle, suggerirono a Teo-
dorico di prendere la città per sete. E cosí, fece distruggere gli acquedotti che portavano acqua 
alla città. Tanta era l’acqua che arrivava a Roma dai Simbruini e dai Tiburtini che avrebbe 
potuto dissetare New York e Londra senza razionamenti. L’acqua si riversò allora nella cam-
pagna, allagò campi e maggese, colmò i valloni e ne fece paludi. Scoppiò una tremenda epidemia 
di peste. La gente moriva a centinaia ogni giorno. A chi faceva piú di tre sternuti, il segnale del 
contagio, si diceva:«Salute!». Per questo, da allora, è in uso fare lo stesso augurio a chiunque 
sternutisca anche per una sola volta. Tra le vittime illustri del morbo, mai cosí virulento, vi fu 
lo stesso pontefice Pelagio II. 

Il 29 agosto del 590, infuriando la pandemia, il neo eletto papa Gregorio I Magno, indisse una 
processione penitenziale cui presero parte i piú importan-
ti personaggi della curia e della pubblica amministrazio-
ne, insieme, gomito a gomito, coi malati terminali, molti 
dei quali cadevano morti nel tragitto. Il papa indossava 
un rude saio e un cilicio, e guidava la cupa trenodía into-
nando preci e litanie. Quando la processione raggiunse la 
Mole Adriana, gli sguardi di tutti vennero catturati da 
una visione straordinaria: sulla sommità della fortezza 
una figura alata con i colori dell’iride rimetteva nel fo-
dero una spada infuocata. Alcuni riconobbero nell’eterea 
figura con i toni dell’arcobaleno, segno dell’avvenuta 
pace con il divino, l’Arcangelo Michele. Quella stessa se-
ra, dopo il tramonto, la peste terminò. A ricordo, una 
statua in marmo del Principe delle schiere angeliche 
venne posta in cima alla Mole. Nel tempo fu sostituita da  
� una di bronzo, che tuttora domina la città. 
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«La civiltà esiste per consenso geologico, soggetto a cambiare senza preavviso». Con questo 
aforisma uno scienziato inglese, Gillen D’Arcy Wood, attribuisce alla disastrosa eruzione del 
vulcano Tambora, nell’isola indonesiana di Sumbawa, avvenuta l’11 aprile del 1815, tutta una 
serie di catastrofi che, con un perverso effetto domino, presero avvio da quella apocalittica eru-
zione e si protrassero per gli anni successivi in varie forme e con effetti trasversali, non collega-
bili all’evento, almeno in apparenza. A voler dare credito a D’Arcy Wood, conseguenze dirette e 
contestuali alla catastrofe furono le siccità e le inondazioni nel Sud-Est asiatico, l’epidemia di 
colera nel Golfo del Bengala, la devastazione delle risaie nella provincia cinese dello Yunan, che 
costrinse gli agricoltori a smistarsi alla piú redditizia coltivazione dell’oppio, in tal modo alte-
rando persino gli equilibri geopolitici dell’epoca e degli anni a seguire. Inoltre il Tambora causò 
la prima grande depressione negli USA del 1819 e le piogge da diluvio universale che flagellarono 
l’Europa, bagnando le polveri delle artiglierie francesi che determinarono la disfatta di Napoleone 
a Waterloo. E ancora, l’esplosione del Tambora, proiettando nell’atmosfera del pianeta Terra 
150 miliardi di rocce magmatiche, lapilli e ceneri, oscurò i cieli del Vecchio Continente, creando 
la giusta atmosfera plumbea che ispirò a Mary Shelley, residente a Ginevra, la stesura del suo 
orrorifico Frankenstein. E molti altri effetti potrebbero essere elencati, oltre quelli riportati dal 
perspicace D’Arcy Wood, causati dall’eruzione del Tambora. 

La conoscenza spirituale afferma che la Terra e l’uomo vivono in una simbiosi fisico-animica 
molto stretta, e che basta un nulla per incrinarne la coordinazione, gli equilibri, le armonie e le 
consonanze. Quando ciò avviene, quando cioè si rompe il delicato equilibrio che regge sia il 
binomio uomo-natura che il piú profondo triplice rapporto uomo-natura-divinità, ecco verifi-
carsi gli straordinari quanto distruttivi eventi sismici, i maremoti, le precipitazioni alluvionali: 
eventi deleteri aggravati dalle epidemie, dalle migrazioni selvagge e incontrollabili, dall’esaspera-
zione della ferocia e bestialità delle creature, siano esse umane o animali. 

Le pulsioni animiche positive passano dall’astrale all’ambiente, permeano l’aria e il suolo, 
suscitano forze generatrici armoniose, per cui, ad esempio, gli eremitaggi degli asceti fioriscono 
in maniera rutilante. Allo stesso modo, le passioni degenerate diffondono intorno veleni, e la Terra 
ne soffre, reagisce con onde e vibrazioni di rigetto, poiché la Terra è un organismo vivente, in 
osmosi con tutta la natura: umana, animale e vegetale. Il territorio dei grandi predatori non 
produce fiori e piante gentili ma l’intrico della giungla, adatto agli agguati, o arde nel polverío 
della savana priva di acque e di linfe. 

La storia ci ricorda un evento che prova come le passioni e gli eccessi umani siano causa di di-
sastri: il 24 agosto del 79 d.C. la città di Pompei, ricca e dissoluta, venne totalmente distrutta 
dal Vesuvio. D’Arcy Wood potrebbe argomentare che si trattò di un accumulo di forze magma-
tiche esplose, un semplice evento geologico, ma non dice che Pompei era un frenetico lupanare, 
e che i ricchi , per divertire gli ospiti a cena, gettavano un paio di schiavi nella vasca delle mu-
rene al centro del tablinum. E oltre a questo gioco perverso“ad murenas”, si mandavano schiavi 
o nemici o cristiani ad leones, ad bestias oppure ad metalla, ossia alle miniere in Sardegna e Sicilia.  

Ma non tutti i Romani erano cosí, molti anzi trovavano immorale privare un essere umano 
della propria libertà e dignità con la schiavitú, e ricusavano la crudeltà degli spettacoli circensi. 
Seneca vi assistette una sola volta, e lasciando il Circo Massimo ebbe a dire: «L’uomo, la cosa 
piú sacra che esista, qui viene ucciso per sadico divertimento».  

Ma nella stessa Roma degli spettacula gladiatori, tra gli intellettuali, sottotraccia, correva una 
vena di austerità e di rispetto della misura umana e sacrale che, partita dai precetti di Numa, 
passando per Publicola, Cincinnato e Catone, era approdata a Seneca, provando che non è tanto 
la religione a fare la morale, ma è la virtú del singolo a formarla ed esercitarla con un lavorío 
intimo, schivo, ostinato e silenzioso della coscienza. Quando ci riesce, allora la virtú diventa 
un’isola nel mare agitato delle passioni umane, un hortus conclusus in cui riparare per riprendere 
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il discorso con il proprio Io e con lo Spirito 
che parla con esso. La civiltà umana deve 
agli obiettori, spesso ignoti, della universale 
follia, la propria sopravvivenza. 

Il Colosseo fu una di queste follie, e le 
vittime che ne animarono le sadiche fun-
zioni e manifestazioni, dai gladiatori ai cri-
stiani, agli animali sacrificati nei ludi sce-
nici, nelle venationes e naumachie, negli olo-
causti predatori di belve e carnefici, sono, 
per la storia, gli obiettori della bestialità 
eletta a passatempo. E quando la follia di-
sumana governa la società, il cultore delle 
virtú, siano esse praticate sotto gli occhi 
del mondo o nel segreto dell’anima, deve    Luca Giordano  «Morte di Seneca» 

bere la cicuta, o tagliarsi le vene. E questo 
fece Seneca, per sottrarsi alla follia disumana di Nerone. Un sacrificio, da stoico. 

Con Seneca il paganesimo della virtus, della fides, della pietas, della humanitas e della devotio, 
un paganesimo non idolatrico ma consapevole della natura sovrannaturale e divina dell’uomo, 
si saldò con il cristianesimo. Come ebbe a dire ancora Seneca in una delle sue Lettere a Lucilio: 
«Fai cosa ottima e per te vantaggiosa se, come scrivi, persisti nel cercare di raggiungere la sag-
gezza, che è da stolto domandare agli Dei, mentre la puoi ottenere da te stesso. Non dobbiamo 
innalzare le mani al cielo né pregare il guardiano del tempio, che ci permetta di avvicinarci agli 
orecchi della statua del Dio, quasi che cosí potessimo piú facilmente essere ascoltati: la divinità 
ti sta vicino, è con te, è dentro di te. Eccoti la mia opinione, o Lucilio: in noi dimora uno Spirito 
divino, che osserva e spia i nostri vizi e le nostre virtú: esso si comporta con noi, come noi ci 
comportiamo con lui. In verità nessun uomo è virtuoso se privo di un Dio: forse che qualcuno 
può essere superiore ai capricci della fortuna senza essere aiutato da Lui? Egli dà consigli nobili 
ed elevati. In ciascun uomo virtuoso (qual Dio abiti non si sa) certo abita un Dio». 

Eppure, l’apologetica cristiana, specie quella cattolica, ha da sempre disconosciuto la correla-
zione dei valori ideali, morali e spirituali del paganesimo, in particolare della romanità, con il 
cristianesimo. Il pregiudizio che un cristianesimo vero e puro abbia spazzato via dalla storia un 
paganesimo fitto di vizi e crudeltà, di eccessi e complicazioni filosofiche, è comune a tutti gli ese-
geti delle dottrine religiose in generale e di quella evangelica in particolare. Questo modo di leg-
gere la storia ha causato la demonizzazione del mondo antico prima di Cristo e dei personaggi 
che ne animarono le vicende. È innegabile che gli spettatori dei ludi gladiatori, abbandonandosi 
alla voluttà della strage, fossero soggetti adattabili al modello del pagano disumanizzato e arima-
nizzato, ma non vanno disconosciute le tante anime nobili che pur nella temperie di depravazioni 
di ogni sorta, comuni del resto a ogni epoca e società umana, specie quella che stiamo vivendo, 
coltivavano ideali di virtú e li praticavano. 

Nello scenario delle filosofie ellenistiche, gli stoici vivevano una specie di esilio, un’emargina-
zione intellettuale e spirituale dovuta al fatto che la loro emancipazione culturale li rendeva 
avulsi dal contesto demografico delle società in cui vivevano. Inappagati dai dettami dottri-
nari formali, sopravvivevano conformandosi alle regole comuni alla meno peggio, simulando 
partecipazione oppure apertamente dissociandosi da una fede che non offriva strumenti di su-
blimazione. Quando finalmente arrivò il cristianesimo delle origini, gli stoici capirono di aver 
trovato, piú che una religione, un calco etico in cui calarono le loro aspettative di autorealizza-
zione, constatando che involucro e sostanza si compenetravano perfettamente. 
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Nell’estate del 52 d.C. l’apostolo Paolo era a Corinto, ospite di Aquila e Priscilla, una coppia 
di cristiani della prima ora che aveva fondato un’ecclesia facendo proseliti soprattutto tra i 
pagani greci. I Giudei, che pure erano presenti in gran numero a Corinto e in altre città della 
Grecia e dell’Asia Minore, non vedevano di buon occhio l’attività dei due coniugi che diffonde-
vano il messaggio evangelico. Paolo si uní a loro e tentò in vari modi di convincere i Giudei che 
Gesú era il Cristo, pronunciando discorsi illuminati e predicando nei templi e nelle piazze con le 
parole stesse di Gesú: «Non sono venuto per abolire la Legge, ma per portarla a compimento» 
questo rispondeva il Cristo a chi si preoccupava che la sua predicazione mirasse a cancellare i 
precetti mosaici per introdurne di nuovi che minassero alle fondamenta le istituzioni religiose e 
civili del popolo ebraico, che sui Comandamenti dati dall’Eterno a Mosè sul Sinai si basavano. E 
a chi gli faceva notare che il suo insegnamento non era dato per iscritto, Lui rispondeva che la 
sua era la Legge impressa nel cuore dell’uomo dall’inizio dei tempi, e dunque non necessitava di 
rotoli, pandette e codici per imporsi, ma erano gli individui di buona volontà che liberamente 
la accettavano e la praticavano, obbedendo soltanto alla voce suprema che parlava alle loro 
coscienze, discernendo il bene dal male. 

E a chi gli chiedeva con quale autorità Egli parlasse, operasse miracoli e stabilisse le regole 
morali, affermava che era in nome del Padre che agiva, del quale Egli era Figlio, cosí come ogni 
uomo lo è. Parole sconvolgenti per la loro portata esoterica e misterica, eppure chiare e semplici 
nella forma espressiva. Era cioè impossibile usarle per imbastire equivoci di sorta: Gesú era real-
mente il Cristo, e la sua venuta, la sua predicazione, il suo sacrificio sul Golgotha, la sua Re-
surrezione erano fatti acclarati dalla storia e preconizzati dai profeti. Con questi argomenti di 
fondo, variamente articolati e adattati ai diversi luoghi e popoli, l’apostolo Paolo viaggiava e 
predicava agli Ebrei e ai Gentili, suscitando reazioni, specie all’inizio della sua opera di evange-
lizzazione, non sempre e ovunque incoraggianti.  

A Corinto venne perciò condotto dai suoi detrattori giudei davanti al proconsole romano, 
perché lo condannasse per sedizione. Il caso, o il destino, volle che l’alto funzionario di Roma fosse 
Lucio Giunio Novato, fratello di Seneca, il quale, essendo stato adottato dal governatore Gallione, 
ne portava il nome. Gallione assolse Paolo e lo rimandò libero, ma prima i due parlarono a lungo. 
Fu forse da quel colloquio casuale (o fatale) tra l’intellettuale aristocratico romano e l’apostolo 
delle Genti che nacque l’innesto dottrinale, morale, ideale tra il nascente cristianesimo del Logos e 
la religio del romano devoto del numen, lo Spirito presente in tutte le forme create, dal filo d’erba 
all’uomo cogitante. Innesto poi consolidato quando Paolo, tradotto a Roma in custodia militare, 
venne in contatto con Seneca. L’antico precettore di Nerone, stoico convinto, non solo aiutò Paolo 
nell’ottenergli una detenzione comoda e poco restrittiva, ma lo introdusse nei circoli intellettuali 
romani. Gli ambienti aristocratici, nella maggioranza volti alla dottrina stoica, erano di fatto con-
trari all’epicureismo ateo lucreziano, e accolsero quindi con simpatia il cristianesimo, che aveva 
molti punti di contatto con lo stoicismo. “Sustine et abstine” era il loro codice di tenuta morale e di 
pratica esistenziale, simile all’austerità del modus vivendi dei cristiani, dei quali anche e soprat-
tutto condividevano la consapevolezza della natura trascendente e divina dell’uomo. 

Nel suo articolo scritto per il Resto del Carlino “L’antica religione di Roma”, da noi ripreso 
nell’aprile 2008, Massimo Scaligero parla di questo intimo, quasi genetico collegamento del-
l’uomo romano con il sovrannaturale e con il divino: «L’essenza delle antiche religioni greca e 
romana, il cui carattere pragmatico è la rispondenza perfetta del mondo sacrale a quello della 
politica e della civiltà – rapporto vivo e realistico, unione talmente creativa che difficilmente può 
essere intesa dai moderni nel suo completo valore – consiste non già nella divinizzazione super-
stiziosa degli elementi della natura, ma nell’assunzione di tali elementi come simboliche e manife-
ste espressioni della forza divina. …La religione di Roma sotto questo aspetto rimane ancora 
avvolta di un mistero che non tanto può venir penetrato per virtú di una cultura semplicemente 

http://www.larchetipo.com/2008/apr08/storia.pdf
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quantitativa quanto per un potere sottile d’intuizione superstorica. …Una volta penetrati nel-
l’anima dell’antica concezione del divino, se ne comprende altresí lo spirito unitario che agisce al 
centro di quella che esternamente si presenta come una religione politeistica e come visione di una 
pluralità delle forze. Si tratta di un’anima cosmica e di uno spirito pitagorico: sacralità e realtà 
oggettiva per essi s’identificano e s’integrano. …Il senso della realtà, sensibilizzato nelle antiche 
forme degli dèi, costituisce ciò che poi sarà la fede nel senso cristiano. …La religiosità dei Romani, 
dunque, non tanto si effondeva nella espressione estetizzante del mito quanto si traduceva in 
compiutezza di vita. …Occorre subito dire che per i Romani la religio significa qualcosa di piú 
che un essere devoti alla divinità: è un percepirla profondamente; è la sottile capacità di ascol-
tare il divino unita all’esercizio continuo di tale facoltà, con rispondenza adeguata dell’azione. 
…Occorre dunque una dignità interiore per ascoltare la voce del fatum: il rito e l’azione pratica 
completano questa comunione con l’invisibile. …In questa totalitaria conversione dell’elemento 
divino in realismo creativo, rispetto a cui l’unitaria creazione politica è una potenza di analogia 
riflessiva, consiste quella grandezza assoluta di Roma che è anzitutto …realtà psichica, ossia 
virtú altamente organizzativa dello Spirito». 

E fu lo Spirito ad organizzare in maniera virtuosa l’opera politica di tre grandi imperatori 
romani, Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio, tutti e tre seguaci della dottrina stoica, subli-
mata dall’innesto del nascente cristianesimo grazie all’azione mediatrice di Paolo di Tarso.  

Un esempio: il primo atto ufficiale del 
successore di Traiano, nel 118 d.C., fu di 
ampliare il � Pantheon di Agrippa, fatto 
edificare da Augusto nel 27 a.C., dedican-
dolo alla Divinità Una, nella sua essenza 
cosmica e universale, oltre l’idolatria. E 
volle ripetere lo stesso concetto di cosmica 
universalità fuori da ogni riferimento spa-
zio-temporale costruendo una fantasma-
gorica villa extra moenia a Tivoli, per enu-
merare tutte le meraviglie del mondo da 
lui conosciuto, per esibirne tutta la cultura 
e la propensione alla meraviglia e al por-
tento magico, oltre che al piacere esteti-
co. E affinché anche la sua morte non 
avesse nulla di ordinario, col mausoleo-

fortezza sulla riva destra del Tevere aveva fatto erigere un tabernacolo per accogliere la sua anima 
transeunte ma destinata all’immortalità. 

Chi visita Castel Sant’Angelo può leggere nell’andito d’ingresso un’epigrafe con un breve poema 
dedicato appunto all’anima: «Animula vagula, blandula, / hospes comesque corporis, / quae nunc 
abibis in loca / pallidula, rigida, nudula,/ nec, ut soles, dabis iocos», ovvero: “Piccola, spersa anima 
soave, ospite e compagna del corpo, ora ti appresti a scendere in luoghi incolori, tenebrosi e spogli, 
non piú dedita ai tuoi soliti giochi”: un pagano che parla di anima, di un luogo oltre il quale 
quell’anima vivrà una vita smaterializzata. Antonino governò con paterna sollecitudine e in asce-
tica condotta. Marco Aurelio era vegetariano, dormiva sul nudo pavimento, scrisse le Meditazioni 
che, secondo Montanelli, sono «il piú alto codice morale che ci abbia lasciato il mondo classico». 

Come profetizzato anni prima a Patmo da Giovanni con l’Apocalisse, alla missione di Pietro 
nel segno del Padre, a quella di Paolo nel segno del riscatto umano dalla morte col sacrificio del 
Figlio sul Golgotha, sarebbe seguita la temperie dello Spirito Santo, che avrebbe ispirato i 
pensieri e le azioni degli individui di buona volontà per edificare la nuova società umana fondata 
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sull’unica legge dell’Amore. Ma la felice joint venture tra paganesimo e cristianesimo venne 
presto incrinata dai tentativi di recupero dell’Apostata, dalle innumerevoli eresie dottrinali delle 
varie scuole e chiese, dalle gelosie personali e contese gerarchiche. Sia i Giudei che Giuliano 
non capirono che il Cristo non ideava un’istituzione, e meno che mai una rivoluzione, bensí 
portava la rivelazione che Dio si faceva uomo perché l’uomo si divinizzasse. Un progetto che 
non poteva non suscitare la discesa in campo di Forze avverse, che escogitarono ogni possi-
bile espediente e strumento per impedire che nella vita della civiltà umana scorresse il sotter-
raneo legame tra la Divinità e la creatura. Quel filo della morale universale, seguendo il quale 
l’umanità potrà uscire dal labirinto della materia e acquisire le ali dello Spirito. Progetto che 
ha subíto e continuerà a subire i piú duri attacchi. 

La storia ci offre esempi di religioni che hanno avuto nel tempo la pretesa di stabilire la morale 
non in base ai valori universali, uguali per tutti gli esseri pensanti, in ogni luogo e condizione 
etnica e sociale, ma in base alla convenienza di una data realtà sociopolitica. Oppure sono i 
popoli che forzano le dottrine ai propri usi e costumi, stabiliscono una morale di tornaconto cui 
spesso le dottrine si piegano, patteggiano meriti e sanzioni. Onora il padre e la madre, non rubare, 
non dire falsa testimonianza, non desiderare ciò e chi non è tuo, appaiono ormai come strumenti 
di una morale analogica in un mondo di convenienze cibernetiche. Cosí anche l’invito del Cristo 
«Ama il prossimo tuo come te stesso» vira nel comodo «Ama soprattutto te stesso». 

La morale addomesticata che può accontentare l’anima perversa o rinunciataria ma non 
l’anima che deve guidare le azioni di un essere raziocinante, che non è fatto per vivere come un 
bruto ma per seguire virtú e conoscenza. Questa anima insoddisfatta vivrà come in ostaggio, o 
in esilio, nel seno di una comunità che quella morale rabberciata avrà adottato come codice di 
comportamento. Si accoderà all’andazzo generale, arriverà persino a trovarvi di che gratificarsi 
esteticamente ma non eticamente. Questa anima insoddisfatta vivrà nell’attesa di un qualcuno 
o qualcosa che venga a portare la luce della verità, un messaggio, un annuncio messianico. E 
quando ciò avverrà – perché prima o poi la giustizia ripaga l’attesa – allora quell’anima si darà 
tutta e per sempre alla verità senza compromessi, senza patteggiamenti e riserve. 

Chi persegue la conoscenza spirituale è nell’attesa, come gli stoici, dell’avvento di una vera 
religione interiore, basata sulla consapevolezza che la virtú non è stata imposta dalla Divinità 
all’uomo perché supinamente la venerasse, le bruciasse incensi e le offrisse olocausti, digiunasse e 
si astenesse dagli eccessi e dalle perversioni. Decaloghi e pandette, tavole e libri vennero suggeriti 
agli uomini delle varie epoche e religioni perché vivessero bene nella loro esistenza materiale, 
senza farsi del male gli uni con gli altri. Erano e sono dei vademecum per vedere la giusta via 
nell’oscurità, per non dare di testa e di stinchi nei paletti, nelle trappole, nei muri eretti dai 
nemici dell’uomo: gli insonni, i perseveranti, gli instancabili, gli spietati.  

Ma la legge dello Spirito è altro, mira a risolvere ben diversi problemi. Porta nel cuore degli 
uomini quel fuoco apollineo che può distruggere o redimere, illuminare il mondo oppure precipi-
tarlo nell’oscurità dello smarrimento della ragione e dell’anima. Quel giorno di agosto del 590, 
nel tenebrore che gravava sulla città malata di peste morale e materiale, una sagoma luminosa 
distese le sue ali, si accese dei colori dell’iride, ripose la spada assicurando ai penitenti la miseri-
cordia divina. Segnalava il ritorno dell’uomo in se stesso, nel dominio incontaminato del proprio 
Io, la scintilla sacra e inviolabile che nessun male può spegnere. Il Logos vivente si era innervato 
nel corpo antico e logoro del paganesimo, lo aveva riportato alla vita. Insieme avevano animato 
una realtà che compendiava gli antichi Misteri e la Rivelazione evangelica. 

Cosí noi, oggi, attendiamo che il fuoco dello Spirito penetri il corpo del mondo malato e lo 
guarisca. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Inatteso, libeccio ha sbaragliato 

compagini di vele. Ora, disperse, 

variopinte farfalle, si dispongono 

a riformare il cerchio, palpitante 

stormo che genuflette ali e chiglie 

alla cresta incalzante, rotta in schiume 

odorose di azzurre vastità. 

Invano ci seduce la distanza 

con queste folgorate epifanie 

di vascelli, figure evanescenti 

nella salina libertà di spazi 

e giorni vuoti in giri di clessidra, 

cieli sospesi alla bontà dell’aria. 

Non ha rifugi il mare, appena fuori 

della barra chissà quali tempeste 

o calme piatte ci riserva, mille 

derive inarrestabili. Di tanti 

che l’astragalo enumera, scegliamo 

il destino del grano, la recisa 

 

 

 

 

esistenza solare, gambo a gambo, 

la spiga che la mano ignota sgrana 

e consegna alla macina di pietra 

perché ne faccia pane. Nostro è il segno 

dei rocchi, dei covoni, delle reste, 

avanzi di una muta spoliazione 

o relitti di una perduta Atlantide. 

Non la prua che balugina nel salto 

dell’onda, non lo stridere dei legni, 

non il richiamo della procellaria 

che si lascia portare da correnti 

invisibili e poi di colpo scivola 

lungo un vortice aereo. Nostro è il pegno, 

l’offerta di noi stessi alla pastura 

della stagione rútila di luce, 

perché ci bruci come fili d’erba 

alla strina del tempo, o ci risparmi, 

semi inerti fra i solchi, pronti a schiudersi 

e riprendere il gioco della vita. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Botanima 
 

L’aula è gremita in tutti i settori, per la storica seduta. L’attesa per il discorso di Catone, reduce dal 
lungo viaggio in terre ostili e lontane, è enorme. Si dice che egli farà rivelazioni sensazionali. 

All’apparire di lui, seguito da un uomo con una cesta, 
scoppia un applauso fragoroso misto a clamori dell’estrema 
sinistra. 

Il presidente scampanella energicamente: «Silenzio, o 
faccio sgomberare l’aula!». 

A poco a poco, mentre il nuovo venuto raggiunge il suo 
seggio, scambiando cenni di saluti coi vicini, i clamori si 
placano. Non tanto per la minaccia di far sgomberare l’aula, 
quanto per la vista della cesta, che incuriosisce tutti. Qua e 
là s’odono bisbigli: «Ma che porta, una cesta?». «Che ci sarà 
dentro?». «Documenti?». «Forse gli appunti del discorso» 
(ilarità). «Misericordia!». 

Il presidente scampanella: «La parola all’onorevole Catone!», 
L’assemblea si fa attentissima. Si sentirebbe volare una mosca. Nel silenzio generale, Catone s’alza, 

scoperchia la cesta, prende un fico e lo leva in alto, bene in vista. 
«Onorevoli colleghi» comincia «questo è un fico!» (Mormorío di sorpresa, impressione). «Uno dei fichi 

che nascono a Cartagine!» (Sensazione). «Ve ne ho portata una cesta. Assaggiateli e ditemi se non sono 
tali, per squisitezza, da giustificare una guerra per la conquista del suolo che li produce!». 

A un suo cenno, gli uscieri cominciano la distribuzione, facendo su e giù per i vari settori, compresi quelli 
dell’opposizione. Intorno s’udivano esclamazioni: «Squisiti!», «Eccellenti!», «Che delizia!», «Che bontà!». E 
già qua e là, dopo l’assaggio, scoppiavano, da parte dei piú entusiasti, piccole grida di «Guerra! Guerra!». 

Per quel giorno in Senato non si fece altro. La seduta fu tolta, i senatori si sparsero per la città sotto 
l’impressione di quei fichi prelibati, e fino a tarda ora durarono discorsi accesissimi contro la odiata rivale. 

Visto che i fichi vanno sbucciati (all’amico monda il fico), l’indomani, facendo le pulizie, gli uscieri 
non facevano che dire: «Fortuna che non gli è venuto in mente di esortare la guerra contro la Spagna!» 
(rinomata per la produzione di cocomeri e meloni). 

Da allora, Catone andava ripetendo il famoso monito: «Delenda Carthago!». Finché, batti batti, la 
spuntò: scoppiò la terza guerra punica, che portò alla distruzione della potenza cartaginese. Purtroppo, 
Catone era già morto, quindi non poté godersi, è proprio il caso di dirlo, i frutti della vittoria: o, se preferi-
te – ed è altrettanto il caso di dirlo – i frutti della campagna condotta per anni. 

Potrà a qualcuno sembrare poco credibile che si facesse una guerra per i fichi (benché oggi si veda anche 
di peggio). Ma anzitutto, per gli antichi era normale fare guerre per dei frutti. La guerra di Troia fu fatta 
per un pomo (anche se, a quanto mi risulta, mai si fecero guerre per susine o albicocche). 

Ma poi i fichi, a quei tempi, avevano un valore straordinario, di cui oggi non abbiamo la piú lontana idea. 
Basterebbe la questione dei sicofanti. Aprite un dizionario: «Sicofante: delatore di chi esportava fichi». 

Che significa? Che esportare i fichi era proibito. Era un delitto. Come oggi, in certi casi, esportare la valuta. 
O contrabbandare la cocaina. C’erano degli appositi delatori per denunziare gli esportatori di fichi. Un 
corpo specializzato di polizia. Come oggi il Narcotic Bureau americano, per gli stupefacenti. Stavano alla 
frontiera, facevano la visita dei bagagli, palpavano i rigonfiamenti sospetti del vestito. Qualche volta, 
avranno fatto spogliare i tipi sospetti, le donne con le vesti troppo larghe. Insomma assicurarsi il controllo 
dei fichi doveva essere allora, forse, quello che è oggi assicurarsi il controllo del petrolio. 

Basta. Oggi, quel «Delenda Carthago!» bisognerebbe dirlo con catoniana ostinazione di qualche altro 
paese, nemico dell’umanità. Ma purtroppo ci sono da fare, tra le altre, due osservazioni: 
1. che i Romani riuscirono a distruggere la potenza di Cartagine, ma ci misero un secolo. Se il mondo 

dovesse andare avanti ancora un secolo con la strapotenza e la invadenza di questi pompieri incendiari, 
poveri noi! 

2. che Cartagine aveva, almeno, i fichi: mentre questi moderni pompieri incendiari non hanno proprio 
niente di buono. 

Achille Campanile 
Tratto da: A. Campanile, Vite degli uomini illustri. 
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AcCORdo 
 

La prima operazione è contemplare il 
Logos come il senso ultimo di tutto: col-
locarlo al centro dell’essere, alla base del 
mondo, vederne la priorità assoluta, la 
forza invincibile, il dominio universale: 
soprattutto intendere che questa Forza non 
vuole dominarci, ma incarnarsi in noi, 
esprimersi attraverso noi. E ciò essa con-
segue là dove noi operiamo secondo asso-
luta libertà, cioè dove non subiamo nessu-
na influenza psichica-senziente. Il nostro 
essere liberi è il veicolo del suo realizzarsi. 

La medicina immediata è la Sua Forza, 
diretta, assoluta, immanente. Nel nostro cuore è il Cuore del Mondo, la medicina vera, Medicina Dei, 
che guarisce di ogni male umano e ci pone presso le sponde dell’Infinito, là dove non è morte, ma solo 
superna vita d’Amore. 

Ché, in sostanza, v’è una Forza centrale del mondo, degli esseri, dell’evoluzione: la cui essenza è il 
senso ultimo di tutto. Perché Essa divenga causa, in noi, divenga Io, fatto di essa, noi siamo qui sulla 
scena ad operare, lottare, soffrire, amare. Amare è l’operazione che, riassumendo tutte le operazioni, 
realizza l’essenza, la Forza, il Logos: e l’obiettivo ultimo che fin d’ora può divenire l’obiettivo primo: il 
Logos folgorante tutto. È vicino, è qui. 

L’essere liberi è il segreto: non si può giungere alla potenza della fede, se non si passa attraverso la 
libertà. Le leggi della natura e dell’umano non possono condurre alla fede: il loro dominio impedisce 
che si possa concepire un potere oltre essi. Occorre trascendere questo dominio e conoscere lo Spirito 
come libertà: allora soltanto è esplicabile il potere della fede. 

Fidelitas è la connessione con il Logos, che può fare di tutta la vita un miracolo, sino al limite stesso 
della Vita, che non è la Morte ma l’illimitato continuarsi della Vita, l’espandersi come gioia di essere 
dalla fonte stessa della Vita. D’onde si può effondere, per ogni direzione universa, verso ogni essere, 
l’identico fuoco sorgivo di Vita, l’Amore Paracleto, che ci è stato donato perché ogni essere ne fruisca. 

Perenne accensione di ciò che eruppe dal Golgotha e folgorò la Terra: ritrovarlo nel cuore, perché la 
sua donazione è illimitata, non conosce ostacolo umano, non conosce vincoli terrestri. Accensione di una 
vampa che brucia ogni impurità e riedifica la vita, essendo Volere Divino diveniente nostro volere: fuoco 
mistico che non deve mai spegnersi nel cuore, perché la continuità sia. 

Crearsi di “essere della Volontà” di contro al serpe lunare e alla potenza della tenebra: volere 
l’invitta volontà solare e restaurare il dominio celeste dell’anima. 

Per risolvere il dualismo di continuo creatore d’impurità, occorre un conoscere puro, un conoscere 
folgorante, che sia al tempo stesso vampa d’Amore divino, risolvente la separatività inane. 

 
Massimo Scaligero 

 

Da una lettera del maggio 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

Novilunio 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Ogni luce 
consolerà due ombre nella notte. 
 

Vorrei vederti 
e m’inganno, 
perché tua è la luce 
aperta sulle cose. 
 

Lo spazio concede 
orizzonti improvvisi 
agli ineffabili confini   

del Tuo Volto.   Carmelo Nino Trovato 
 Nicola Gelo «Le acque sognanti – Sera in periferia»     

 

Immensità 
 

Cosí passando, 
l’ombroso cielo 
si schiude dinanzi, 
cosí cercando 
diademi di luce, 
la nebbia si dilegua 
fra i colli. 
Oh bella aurora,  
gioiosamente danzi... 

Sospiri 
che non seppi trattenere, 
sguardi 
che fuggivano 
oltre il nudo confine 
dell’immaginazione. 
Cosí colmi i miei sensi 
e fruttuosi pensieri 
cercano riparo, 

non trovo pace  
nella frenesia del tempo. 
Solo all’imbrunire 
ogni dolcezza dilaga 
e nel sogno di stelle 
giaci. 
Oh tu, immensità, 
che da sempre 
ho amato! 

 

Rita Marcía 

 
 

Energia divina 
 

Energia divina si effonde 

da un centro vibrante 

nel petto di frate Francesco. 

Luminosa raggiera 

all’Universo unita, 

forza viva irradiante 

di possanza infinita. 

 
Cristina Cecchi 
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Il tuo spirito 

ora mi è accanto. 

Cumulo infinito 

d’amore, 

si riversa con la potenza 

della luce 

che ha superato 

buie regioni 

di spazio. 

 

Lirica e dipinto di 

Letizia Mancino 
 

 

Al Tuo Cuore ferito, Signore, 
la mia gioia sia balsamo. 
Sorridi con me questa notte 
al cielo perfetto, 
allo splendore 
della bianca luna. 
Sorridi, Signore,  
agli oleandri in fiore, 
a questi grandi alberi 
fitti di foglie, 
al profumo delle magnolie 
che incantano la notte 
e le stelle lontane. 
Sia balsamo al Tuo Cuore 

 

 
la bellezza di questo 

paradiso di Natura 
che Tu stesso hai creato 
e poi donato all’uomo. 

Sorridi, mio Signore, 
te ne prego, 

se un po’ di gioia 
son riuscita a darti, 
e illumina la Terra 

che il Tuo sorriso attende, 
implorando 

la Tua compassione 
per quel Cuore 

che sempre ferisce. 

Alda Gallerano 
 

Pillole 
 

In una foto che ritraeva alcune bombe delle forze israeliane pronte a un raid sulla striscia di Gaza 
nel recente conflitto con Hamas ai primi di luglio, si notavano ordigni con la classica punta nera e diverse 
altre con la punta di un bel metallo dorato, lucido e accattivante. Cosmesi edulcorante della morte o 
semplice espediente tecnologico di cui si ignora la portata? 
 
Per ogni guerra stolta 
che l’uomo combatteva 
le bombe di una volta 
all’uopo le faceva 
di forma ottusa e scura 
perché già all’apparenza 
mettessero paura 
al nemico in potenza. 
Li chiamavano ordigni 
proprio perché mostrassero 
i profili piú arcigni 
e le gambe tremassero 

già solo a immaginarne 
lo sfacelo di carne 
umana, e le rovine 

dai tetti alle cantine. 
Ma poi l’umanità 
pelosa, che ti fa? 

Per salvare il decoro 
mette una punta d’oro 

all’ogiva assassina 
assurta a medicina: 

con bella faccia tosta 
indora la supposta. 

 

Egidio Salimbeni 
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Ascesi 
 
 

  Dedicato al “meritevole” reduce del Celeste Impero 
 

Un mio vecchio amico (anzi piú che un amico è un fratello gemello) ha scritto su questo – ormai 

glorioso – mensile, l’ennesimo articolo che riguarda l’ascesi indirizzata verso la Concentrazione. 

Mi sembra che abbia voluto parlare dei tempi, cioè della durata dell’esercizio. Credo abbia 

fatto bene, poiché ha calcato sul tanto per non burlarsi dei lettori attivi, ma relativizzandolo, 

perché è in effetti relativo ad un milione di condizioni e situazioni individuali. Però so bene – 

ne parlammo insieme, come sempre – che lo esaspera il continuo sbucare, come i funghi dopo 

una notte piovosa, qualcosa dell’eterna litania dei tempi fissi, naturalmente inclinati a ottan-

tanove gradi verso il minimo. 

Purtroppo i quattro gatti che ne sanno qualcosa, sanno pure, con montagne di esperienza 

diretta e confrontata per tanti lustri, che cosí non è, che cosí non può essere, e che, se qual-

cuno parla cosí, o fa accademia di quello che non fa, oppure è prezzolato come ottusa manova-

lanza dagli agenti klingoniani. 

Questo perché, anche sul gradino piú elementare, ma ampio e faticoso, del “dominio del 

pensiero” ordinario, non è certo una semplice questione di pensiero (quello che “non paga dazio”): 

già qui tutta l’anima viene messa in gioco. Nemmeno nel corpo fisico umano le singole parti e i 

grandi sistemi sono realmente separati. Lo possiamo capire con qualche semplice immagine tolta 

dal sensibile. 

Se oggi mi dedico alla corsa, potrei dire 

che stanco gli arti inferiori. Dunque do-

mani potrei dedicarmi alle pagaiate in ca-

noa e riprendere a correre dopodomani. 

Come sembra logico! È un vero peccato 

che cozzi contro la realtà: dopo qualche 

settimana accuserei tutta la dozzina di 

sintomi del superallenamento, mi becche-

rei il raffreddore per un nonnulla, i valori 

ematici sarebbero stravolti, diverrei un per-

fetto raccoglitore di ogni germe vagante in 

vena di conquista e cosí via. 

Questo perché il corpo è un insieme in-

terconnesso, e non v’è organo che venga 

sollecitato separatamente: non v’è per il fegato un lunedí di lavoro e il martedí di riposo (come 

tutto sia “collegato” lo si osserva, con conoscenza e senza sforzo, persino nel cadavere aperto 

per bene in autopsia completa, se lo si guarda spregiudicatamente). 

Nell’anima, le forze sono ancor piú frammischiate, fluiscono di continuo le une nelle altre: 

in tal modo che separare il pensiero dal sentire modifica sia il pensiero che il sentire. 

Tutto l’uomo interiore interviene in un atto cosí radicale com’è la Concentrazione (nemmeno 

la coda, se qualcuno ce l’ha, ne resta fuori): la Concentrazione prende tutto: questo tentativo 

d’essere solo nel pensiero costringe al digiuno estremo l’elemento passivo, personale e superficiale 

del sentire... mentre il sentire vero, il grande organo di percezione interiore, inizia a liberarsi dalla 

tenebra che lo imprigionava proprio nel falso sentire. Pensate ad un occhio che volesse vedere 

solo se stesso: che funzione avrebbe? Questo è il falso sentire. La Concentrazione prende tutto: 

come il Sole caccia il buio, cosí essa azzera implacabilmente il falso volere, costantemente usur-

pato dalle spire caliginose degli istinti e delle brame: cosí comincia a far nascere nell’anima la 

terza delle tre potenze che mai l’uomo terrestre aveva conosciuto nella loro realtà originaria. 
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Il volere è la spada leggendaria che nessun 

“ego” impugnerà e brandirà, mai giungendo 

a sfilarla dal macigno magico che l’uomo cre-

de di conoscere come suo corpo. 

Mi sa che le persone abbiano un sesto sen-

so, chiamato con piú (im)pertinenza fifa nera: 

che parte da sé solo con l’avvertire che v’è 

uno spiffero di cambiamento. Quello che di 

continuo si reclama a gran voce per il mon-

do, quando sospetti che potrebbe succedere 

dentro te... sono dolori, e si patteggia o si 

molla. 

Racconta divertito Aurobindo che un di-

scepolo va da lui spaventatissimo: «Maestro, 

sono diventato scemo!». «Perché? Cosa ti è 

successo?». «Maestro, succede che non penso 

piú!». Aurobindo allora gli fa notare che sta 

parlando e pensando ancora. Si era solo con-

sumato (spento) il clangore ordinario che abbiamo nella testa. Era successo qualcosa di positivo, 

dunque ciò aveva spaventato moltissimo lo sprovveduto discepolo. 

Comunque, se uno non ha avuto per improbabile destino una precedente disciplina di pen-

siero, pochi minuti servono solo a non rischiare che i sospirati mutamenti possano diventare 

reali. Anche l’uomo fatto può volere la luna, come un bambinello, ma stando sicuro, perché sa 

bene che non l’avrà mai. 

Questa non è una critica ad un fratello gemello, comprendo bene che non si può dire tutto 

in poche e mirate righe. Ad esempio, quando egli scrive di varianti per generare piú intensità, 

e per non macinare meccanicamente l’esercizio (dismettere talvolta ogni parola o rifare il per-

corso all’indietro – questa variante dovrebbe far sospettare quello che ho/abbiamo scritto in 

vari commenti, cioè che la tristemente famosa “immagine sintesi” è il prodotto di intensità e 

mai una sorta di sbocco naturale o artificioso di rappresentazioni) si dimentica del consiglio 

piú semplice e rude. 

Mi spiego. Molte volte erano proprio i discepoli piú attivi che si lamentavano della brevità 

della ricapitolazione interiore dell’oggetto e di questo ne parlavano con Scaligero, ossia che l’eser-

cizio iniziava e terminava in pochi minuti. Scaligero rispondeva che avrebbero semplicemente 

potuto ripeterlo piú e piú volte. 

Altra cosa che l’amico non ha menzionato è che la “saturazione”, la saturazione dell’anima, 

che nel mondo del sensibile trova analogia in un bicchiere che va riempito fino all’orlo da dove 

poi il liquido trabocca, non si raggiunge con una ripetizione ottusa, meccanica del circuito, di-

venuto familiare, di parole e immagini: questo è un pericolo che arriva per tutti, quando si usa 

lo stesso oggetto con i suoi pochi elementi formativi. Allora: riempire il bicchiere è analogica-

mente l’esercizio, il traboccare (ciò che trabocca) inizia ad essere quello che si realizza: realiz-

zare qualcosa non è mai l’esercizio ma quanto va oltre esso. 

Naturalmente, chi è furbo piú di una volpe, cambia spesso l’oggetto... per poi accorgersi che 

dopo pochissimo le stesse difficoltà si ripresentano. Dalle difficoltà non si scappa: in fondo sono 

proprio loro a esigere un impegno ed uno sforzo maggiore, esattamente come i muscoli del corpo 

fisico, i quali si rafforzano combattendo resistenze progressivamente piú elevate (Milo docuit). 

Può essere, per un certo tempo che spesso non è minimo, che il lavoro interiore sia per l’anima 

come l’andare da un dentista: paghi molto per gustarti sgradevolezze e dolori di ogni tipo, tenendo 
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conto che il dentista sei tu, ossia un pasticcione autodidatta che si impratichisce sopra la soglia 

della tua sopportazione. 

Qui però ho esagerato: superate le tensioni corporee, che immancabilmente duettano con lo 

sforzo interiore, la ripetizione voluta dell’esercizio dapprima disturba la spontaneità dell’anima 

(astrale), poi diviene un vero sforzo per il pensare che attraversa la scura, appiccicosa selva 

dell’astrale: il cervello, veicolo del pensiero ordinario, si stanca e si inceppa. Sembra davvero 

impossibile pensare. È un buon momento, poiché precede il disincagliarsi del pensiero dall’organo 

che abitualmente lo media attraverso il corpo fisico. Il motivo del tanto sta in questo. Semplice-

mente. 

Accanto al martellamento rappresentato dalle ripetizioni dell’esercizio, è necessario che la 

consapevolezza concettuale di ogni singola parola e immagine non tracolli mai in qualcosa di 

vuoto, che viene da sé poiché è stata ripetuta cento o mille volte. 

Anzi, è proprio questa consapevolezza attiva il “filo” che non dovrebbe spezzarsi dal princi-

pio alla fine dell’esercizio. 

Perciò la parola “ripetizione” non andrebbe mai intesa nel suo senso comune: dunque sono 

almeno due le cose difficili che dovrebbero essere inderogabili: 
 

a) la prima consiste nel fatto che non deve esistere un ripetere l’esercizio piú volte durante 

lo stesso giorno, che possa definirsi come ripetizione di qualcosa di precedente, anche 

quando lo sia stato fatto già per due, cinque volte, con il medesimo percorso, le stesse 

immagini; 

b) la seconda consiste nel fatto che la ricostruzione, in quanto collana di concetti, non deve 

spezzarsi in nessun punto. 
 

Queste due, per lungo tempo, non sono regole ma piuttosto intoppi su cui si ruzzola: il bello 

è che alternative facili non esistono: bisogna solo tirar su dal pozzo dell’anima, con piú energia 

e determinazione, secchiate abbondanti di pura insistenza e pazienza. 

Sarebbe sempre l’ora giusta di smettere la bambocceria che ci portiamo dentro per tutta la 

vita da quando essa era giustificata 

nell’età del ciuccio. C’è chi dirà che 

non è vero, ma nel sistema limbico è 

cosí: la Chiesa, imbarazzata, si è 

decisa a cancellarlo dalla carta geo-

grafica dello Spirito, ma il Limbo 

vive in noi e tiene tutto. 

È da esso che galleggia sulla so-

glia della coscienza comune la stra-

na visione che una Via iniziatica sia 

simile a via X o ad un viale albera-

to Y: una passeggiata dal principio 

alla fine. Invece è un’aspra e stretta 

mulattiera, invisibile per le anime 

ipovedenti, che parte dai limiti in-

feriori: da un basso che piú basso 

sarebbe impossibile, per giungere a 

���� Tir-na-nÓg. 

Perdendo un pezzo di sé ad ogni 

passo. Non il sé ma tutto ciò che di 

 Jean-Auguste-Dominique Ingres  «Il sogno di Ossian» solito crediamo sia parte di noi: qui 
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perdendo si diventa piú forti, perché occorre essere fortissimi per salire perdendo tutto quello 

che fummo e che siamo. Spoliazione ineludibile per una frazione di ora, ma che poi può diven-

tare l’intimo carattere stesso dell’anima. È bene ricordare che non è la forza di cui parliamo 

quando viviamo come uomini del mondo. 

Dobbiamo sempre ricordare che nel campo dello Spirito non esistono parole umane, e che 

«L’Iniziato che vuole esprimere ciò che ha sperimentato in una sfera sovrasensibile è costretto 

ad esprimere ciò coi mezzi della rappresentazione sensibile. Per cui non si deve pensare che la 

sua esperienza sia adeguata ai mezzi da lui usati per esprimerla» (R. Steiner: Dagli Atti del IV 

Congresso Internazionale di Filosofia – Bologna 1911). Dunque qualsiasi esperienza interiore 

che non sia rappresentazione tolta dal sensibile deve usare parole usuali con senso diverso: 

anche questo sforzo necessario è la continua disciplina dell’esoterista che tenti di abbandonare 

la dialettica per giungere a momenti noetici. 

Insomma, un lavoro interiore che porti a qualcosa è un lavoro severissimo, e pian piano assorbe 

tutto il vivere: certamente gli esercizi indicati dai Maestri richiedono solo brevi frazioni di tempo... 

però nel tempo i loro effetti riorganizzano la vita. Persino la spontaneità, che deve esserci, che è 

salutare, muta: la spontaneità naturale diventa cosa diversa. 

La coscienza umana impara ad essere una condizione meditativa che, in immobile traspa-

renza, continuamente si plasma nel variabile. 

Molti tra i tanti amici che leggono queste righe meditano nella solitudine di una stanza e 

forse nella solitudine umana generale. Non è facile dirigersi nella direzione opposta a quella che 

pare abbia preso il mondo: ebbene, si facciano coraggio. Anche se soli, non sono mai soli, non 

sono abbandonati. Intorno al meditante, con animo fattivo, amoroso, si raggruppano i Messaggeri, 

e se, per dedizione alla disciplina, i mari interiori si placano e s’acquieta il vortice abissale (come le 

cascate dell’Iguazú � ma 

senza fondo) che per essi 

appare spaventosamente 

l’uomo, allora possono en-

trare e uscire portando in 

dono suggerimenti e sot-

tili aiuti: ciò non va cer-

cato. Succede. 

Per non incorrere in 

equivoci, molto di cui so-

pra si rivolge ai neofiti... 

tenete in conto che an-

che alla piú decisa e de-

dita creatura umana oc-

corrono tempi di matura-

zione lunghi o molto lun-

ghi. Poi, in effetti, l’eser-

cizio regale, la Concentra-

zione – la Concentrazione 

profonda – penetra subito 

in profondità: se la Volon-

tà è stata risvegliata, l’opera è immediata, la via è aperta. 

Il mio amico ha ricordato Ramakrishna: in effetti quest’ultimo aveva ragione: poi basterebbero 

tre minuti... 
Franco Giovi 
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Considerazioni 
 

Comincio dal puzzle perché in fondo 
è una forma elementare di mosaico. 
Nel mosaico la rappresentazione è fatto 
compiuto, nel puzzle deve appena com-
piersi; un disegno originario spezzettato 
in frammenti deve venir ricostruito con 
santa pazienza. 

Assecondando la parte meno seria 
della mia natura, adesso mi diverto a 
complicare il gioco a costo di disgustare 
eventuali concorrenti. D’altra parte, il 
puzzle si chiama anche “rompicapo” pro-
prio per questo. 

Provatevi dapprima a giocare senza 
sapere quale sia il disegno iniziale da 

ricomporre; questo sarà il passo N.1. Poi, passo successivo N. 2, prendete a caso un’abbondante 
manciata di tesserine e buttatele via senza riguardi. Infine, sempre che stiate ancora al gioco, 
sforzatevi di immaginare, da quel che vi resta in mano, quale sia il disegno da compiere e trovate 
il modo per costruire da voi, in via del tutto artigianale e casalingo, i pezzettini che mancano al 
compimento del quadro, di cui, ovviamente, ignorate pure le dimensioni e la forma finali. 

Sono convinto che gli aderenti al gioco proposto non saranno numerosi e credo nemmeno 
molto entusiasti di partecipare ad un simile guazzabuglio d’incognite. 

Eppure, guarda caso! a questo gioco cosí difficile, accidentato ed apparentemente enigmatico, 
partecipiamo tutti, dal primo all’ultimo essere umano esistente sul pianeta Terra (l’ordine è 
puramente alfabetico). Solo che non lo sappiamo, ne siamo ignari, anche se gli abbiamo dato 
un nome ed un valore preciso: è la vita che stiamo vivendo, alla quale tutti siamo tenacemente 
attaccati, qualunque essa sia e comunque si svolga. 

Dimenticavo: non sappiamo nemmeno quanto tempo abbiamo a disposizione per terminare 
la prova. 

Esiste una serie innumerevole di pubblicazioni (saggi, tesi, monografie, conferenze ecc.) 
incentrate sul tema del “Male”. I titoli si evidenziano nei contenuti piú specifici e altisonanti: 
Le origini del Male; Il male che c’è in noi; Il male, malattia dell’evoluzione; Esiste il Demonio?; 
Inferno e Paradiso, due mondi a confronto; Il male nei secoli; Diavoli, Demoni & Satanassi; Storia 
dell’esorcismo, e via cosí. Viene quasi il sospetto che ci sia un forte interesse a sapere cosa sia il 
Male e da dove esso provenga. 

Mi sono chiesto: perché mai non c’è un interessamento altrettanto deciso verso il Bene? 
Poi ho capito: l’interesse c’è, ma è trascurabile, passa in seconda linea. È poca cosa, non af-

fascina, non ammalia; è brodino da convalescenti. E poi, in ultima analisi, diamo tutti per 
scontato il fatto di sapere cosa sia il Bene. Per una sorta di incantesimo collettivo, il Bene è 
sentito genericamente cosí: godere di ottima salute, vivere una vita agiata, spensierata e allegra, 
possedere un bel conticino in banca, avere accanto persone simpatiche, esteticamente accet-
tabili e che dimostrino in ogni occasione di volerti bene, stimarti ed esserti fedeli e devote. 
«What else?» dicono negli USA a coronamento dell’American dream, premessa indispensabile e 
traguardo promesso del ciclo biografico. 

Si può ora capire meglio perché si fa tanto parlare sul “mistero del Male”; se il Bene lo cono-
sciamo nel modo appena illustrato, con quale faccia pretendiamo d’andare a cogliere il senso del 
suo opposto? Che ne posso sapere delle tenebre se non ho mai conosciuto la luce? O se, peggio 
ancora, ho dato per scontato l’averla conosciuta? «La luce? Non è quella che splende quando fa 
giorno? Quando c’è il sole in cielo e tutto s’illumina?». Piú semplice di cosí… 
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Meno male che ogni tanto arriva qualcuno a dire: «Signori, scusate: ma qui c’è sotto ben altro» 
(almeno per i primi tempi costui risulta normalmente piuttosto antipatico ai propri coevi; è 
storicamente provato). 

Pare dunque che tutti vogliano scoprire i misteri del Male dimenticando che una delle ragioni, 
se non l’unica, per cui non riescono a conoscerlo consiste nel fatto che sanno poco o niente del 
Bene. Ma evidentemente il Male deve avere un particolare fascino, dal momento che la specula-
zione discorsiva e letteraria si prodiga molto in quella direzione. 

Allora come spesso accade in questi casi, cerco di mettere un po’ d’ordine nei pensieri. Cosa 
ne so del Bene e del Male? Sono in grado di formulare qualche giudizio capace di reggersi auto-
nomamente e di non squagliarsi come neve al sole alla prima obiezione critica? Ho dati precisi e 
riferimenti sufficienti per impostare il problema in modo corretto? Nel cristianesimo molti grandi 
pensatori e filosofi, da Sant’Agostino a Pascal, hanno sostenuto che il Male non ha una sua esi-
stenza oggettiva, ma insorge come alterazione, corruzione o negazione del Bene. 

Per quanto ammirevole e piena di forza argomentativa, non credo che questa definizione 
possa oggi considerarsi di per sé soddisfacente. Come si fa a definire un valore col dire che è 
tutt’altro del contrario di sé? Chiunque, anche digiuno di razionalismo comparativo, capisce 
che l’amore è l’opposto dell’odio, che il vero è l’inverso del falso e che il vigore fisico si contrap-
pone all’astenia. Ma non per questo s’accontenterà di definire l’odio “un’assenza di amore”, il 
falso “una carenza di vero” e prenderà l’astenia per una generica “riduzione della vigoría”.  

Premesso che il Bene maggiore in senso assoluto non può esser altro che il Dio Creatore del-
l’universo, ecco quindi che il ragionamento successivo porta ad affermare che il Male dovrebbe es-
sere una forma smorzata del Bene, ossia del divino, quindi alterata e priva di parte dei suoi poteri.  

Contro un tale ragionamento è sempre possibile sostenere che una diminuzione di virtú 
riguardante il divino, non solo lo farebbe decadere dall’essere per l’appunto, divino, ma non 
sarebbe possibile neppure azzardare la semplice ipotesi, perché l’Essere Perfettissimo, in quanto 
tale non potrebbe mai piú essere suscettibile d’alterazione. O è perfetto o non lo è. Se lo è non 
può far altro che rimanere com’è. E se non lo è, non c’è nessuna cosa al mondo che lo possa far 
diventare perfetto. 

Certo, argomentare sul Bene/Male cominciando dalla vetta della montagna non è un gran-
de idea, e facilmente si cade in equivoci e confusioni. La teoretica ontologica è un campo vastissi-
mo, e in quanto tale dovrebbe venire molto dopo l’aver capito qualcosa di piú sull’esistenzio-
logia caduciana, che al di fuori del chiostro aulico, si risolve in «Cosa voglio fare io dal momento 
che mi trovo qua?». 

In tutti i casi, meglio osservare le cose partendo dal basso dove, generalmente parlando, 
abbiamo eretto le nostre capanne. In altre occasioni ho speso fin troppe parole per dire che 
l’essere umano si muove entro una fascia di “libertà d’azione”, biotica e spirituale, cioè fisica e 
metafisica, che riguarda e nel contempo limita il pensare, sentire e volere. Attraverso la facoltà 
conoscitiva, questa fascia può divaricarsi o restringersi (ove vi sia una ricaduta a stadi pregressi, 
perché nel divenire anche loro possono concorrere a modalità dell’andare avanti) e sembra pro-
seguire all’infinito. Ma verso dove? Verso il Bene o verso la sua assenza, cioè il Male? Sono due 
mète che appaiono estremamente diverse, e l’una sembra proprio voler escludere l’altra. 

Anche qui c’è da pensarci sopra, perché la cosa si presenta decisamente ingarbugliata. 
Diciamo subito che pensare, sentire e volere normalmente funzionano assieme; variano però, 

a volte anche di molto, nelle percentuali: nell’intuizione astratta e disinteressata il pensare la 
fa da padrone, nella passione d’amore il volere (cieco e istintuale) comanda sul sentimento e 
tira a rimorchio il pensare; nel progettare e perseguire qualcosa di illecito, antisociale o addi-
rittura disumano, il pensare si mette a servizio del piú tortuoso volere egoico, tagliando fuori il 
sentire, le c.d. ragioni del cuore, e in buona parte anche quelle della testa. Dal che si deduce 
che le cose marciano nel verso buono e positivo quando fra queste tre forze vige un’armonia 
tale da congiungerle e saldarle; in tal caso la coscienza dirige l’orchestra e sa quale sia la per-
centuale esatta d’ogni forza impiegata. 



L’Archetipo – Agosto 2014 20

 

 

Accadendo il contrario, ci troviamo nel marasma piú completo; la coscienza ammutolisce e 
al suo posto resta un’anima sconvolta, costretta a svolazzare come una foglia al vento, con tutti 
i pericoli che un tale turbinío comporta. 

A questo punto si sarebbe tentati di dire che il Bene potrebbe essere la ricerca, la tensione 
umana verso l’armonia, mediante la composizione proficua e fattiva delle forze interiori. Di 
conseguenza, chiameremmo Male lo sconquassamento dell’anima (ad opera di cause, tanto 
endogene quanto esogene) col pensare, sentire e volere non piú guidati correttamente nei ritmi 
e nella misura adeguati, ma anzi, impennati e conflittuali con la vita, con il mondo, e perfino, 
non di rado, con se stessi. 

Abbiamo cosí un piccolo punto d’appoggio per una provvisoria conclusione: Bene è armonia, 
compostezza e concentrazione interiori, Male è sconnessione, conflitto e disunione; in pratica 
uno scostamento o una perdita di contatto tra la coscienza intesa come bussola psico-morale 
dell’individuo, e l’anima a cui in tal caso viene sottratto il suo riferimento fondamentale. 

Questa opinione si regge tuttavia sul ritenere che nella sostanza, il Male e il Bene siano due 
modi opposti, ma ambedue umani, d’interpretare la vita, di relazionarsi con essa. 

Eccoci finalmente al quid: Bene e Male sarebbero dunque delle rappresentazioni soggettive? 
Per quanto ne so, potrebbe anche darsi, ma abbiamo una caterva di smentite in merito, alcune 

molto recenti e di notevole spessore, tali da togliere la voglia anche al piú agguerrito dei pensa-
tori di sentirsi arrivato ad una mèta che possa dirsi conclusiva; quella oltre la quale non oc-
corre piú trovare argomenti, perché la sua evidenza li renderebbe inutili. 

A parte il fatto, per alcuni forse trascurabile ma invece molto importante per gli estimatori del 
lumen logico, che dall’opera gnoseologica di Rudolf Steiner si evince senza dubbio alcuno che è 
impossibile provare l’esclusivo carattere di soggettività del percepire, e quindi, di conseguenza, al 
di là di quanto possiamo conoscere tramite sensi e raziocinio, resta un’oggettività di fondo non 
eliminabile con la semplice scusa di non essere preparati a coglierla, autorevoli pontefici, prede-
cessori di Papa Francesco – Montini, Wojtyla e Ratzinger – hanno a loro volta dichiarato, nel 
corso della loro reggenza e in piú occasioni, che il Male Assoluto (considerato oggettivamente 
una vera e propria entità demoniaca) non è una proiezione ideale della mente o parto subconscio 
di anime perturbate, ma è un’entità reale esistente e consistente a tutti gli effetti.  

C’è quindi un’oggettività del Male? 
Abituati ad una conoscenza del reale fin qui esplicata attraverso varie forme di dualismo, 

molte di stampo manicheo, non esitiamo ad appioppare la stessa dicotomia su scala iperbolica 
anche alle problematiche speculative dell’ontologia, sostenendo che là dove c’è un Dio ci deve 
per forza essere pure un contro-Dio. In fondo lo sostiene anche la scienza: se esiste una forza, 
deve esserci la corrispondente controforza. 

Del resto chi segue la Scienza dello Spirito, avrà sicuramente incontrato entità infere che si 
ricordano con i nomi di spiriti arimanico-luciferici, Ostacolatori, asura, fino a culminare nel-
l’AntiCristo, che in base a quanto si dice nelle sedi piú erudite, è presente tra noi in questa 

epoca ed è attualmente operante. 
Penso che molti, anche non accoglienti quest’ordine 

di pensieri, e senza citarlo mediante l’appellativo sud-
detto, se ne siano comunque accorti dall’insieme dei 
fatti del quod plerumque accidit.  

Abbiamo avuto inoltre sott’occhio esempi di fenomeni 
non spiegabili con il nostro attuale sapere e che ricon-
ducono i nostri passi sui sentieri già battuti dell’Opus 
Nigra, della Magia, della Stregoneria, per scendere in 
basso fino alla superstizione comune, alla pratica del 
malocchio e ai filtri d’amore, o all’Astrologia ridotta allo 
spettro di se stessa ed esposta negli stand di certe fiere, 
delle quali è difficile andar fieri. 
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Se esiste l’Esorcista deve esserci anche un’anima umana prigioniera del Maligno, e viceversa. 
Questa è l’opinione espressa formalmente secondo logica ma vissuta interiormente secondo 
vuoto di conoscenza riempito di ciarpame paravotivo. 

Tutto ciò per riprendere in mano il problema di prima e riformularlo cosí aggiornato: Male, e 
ovviamente Bene, hanno dunque un’essenza oggettiva, indipendentemente dal modo in cui 
posso rappresentarmeli? 

Ci troviamo di fronte ad un puzzle che almeno inizialmente propone poche tesserine, le quali 
sembrano non innestarsi tra loro in modo regolare: succede. Succede anche a chi non sa che 
sta succedendo. Di norma, per quanti ne abbiano un vago sentore, arriva lo sconforto; si dice 
“game over”; impossibile continuare per impraticabilità del gioco. 

Invece è proprio qui che viene il bello! Perché la capacità pensante umana è in grado, se lo 
vuole veramente e se il sentire ed il pensare le forniscono l’appoggio dovuto, di costruire i “nessi”, 
infinite serie di nessi. Per quanto teorici, ipotetici e astratti, i 
nessi sono importantissimi, perché pur su bassa scala rap-
presentano una primissima artigianale, balbettante, creazio-
ne dal nulla. 

Nel nostro laboratorio interiore, grazie alla meravigliosa 
ed inesauribile facoltà del pensare, possiamo costruirci le 
tesserine mancanti del puzzle, secondo fiuto, intuizione ed 
esperienza, tenendo sempre conto che si tratta di prove 
sperimentali, senza alcuna pretesa di valenza ufficiale, ma 
comunque costruenti una strada che prima non esisteva e 
che ora, con continui perfezionamenti, ritocchi e aggiusta-
menti, può diventare percorribile. Il gioco si fa audace ma 
deve essere un’audacia che si accompagna a una buona 
dose di modestia e di consapevolezza dei propri limiti. Altri-
menti sarebbe tracotanza e finiremmo come Icaro. 

Abbiamo detto che il massimo Bene (Dio) non è suscetti-
bile di cambiamento. Eppure noi conosciamo una forma di 
cambiamento che trasforma l’essere, lo proietta nel divenire 
senza per questo perdere il valore intrinseco dell’identità originaria che aveva, ma anzi rafforzan-
dola vieppiú proprio in virtú di questo moto centrifugo. 

È l’amore, l’irradiarsi al di fuori di sé, il volersi nell’altro, il donarsi, il sacrificarsi: tutto ciò non 
è solamente letteratura agiografica ed essoterica, è un modo umano che – ogni tanto – illumina le 
nostre vicende, ed il fatto che sia poco praticato non cambia per nulla la causalità del suo offrirsi 
in modo del tutto spontaneo e informale. 

Non ho intenzione di ricamare sull’eventuale relazione tra la “deflagrazione dell’amore divino 
in altro da sé”, e il Big Bang con il quale la scienza ricollega la nascita del nostro universo; ma 
so che chi ama si trasforma, e se l’amante è Dio stesso, allora il Suo volersi trasformare non 
può essere estraneo alla genesi e al divenire di tutto il cosmo. Poteva l’onnipotenza del divino, 
al fine di mantenersi dentro la perfezione, escludere da Sé l’amore che va oltre se stesso? 

Non è neanche mio desiderio porre l’accento sul fatto che il «Padre manda il Figlio», ed «Egli 
abitò fra di noi e noi abbiamo udito la Sua parola…»; ma non mi è possibile fare a meno di 
cogliere all’interno di questi passi evangelici (che sono numerosi, ripetitivi quasi insistenti su 
un tema preciso) la possibilità che l’Onnipotente abbia deciso dinamizzare lo status primario, 
polverizzarsi in una miriade infinita di frantumi che, consolidandosi nella dimensione spazio-
temporale (ossia dentro la morte e le tenebre) si svilupperanno in vite umane, da vivere secondo 
modalità diverse e storie singolari, irripetibili, tutte ugualmente protese ed indispensabili al di-
segno finale: che è la ricomposizione dell’Unità originaria dello Spirito del Cosmo, arricchitasi 
però dell’apporto delle esperienze acquisite nel distacco e nell’isolamento degli Spiriti umani 
relegati nelle forme create e caduche dell’individualità. 
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Il passaggio dall’integrità e staticità del Primo Motore Immobile verso una direzione, il volersi 
come altro da sé, essendo l’Inizio di tutto quel che c’è, e differenziandosi pertanto in Primo Motore 
Mobile di tutto ciò che, divenendo, sarà (regno della Sua negazione compreso), rappresenta, per 
chi vuol rappresentarselo, il piú sublime atto d’amore che la nostra mente ed il nostro cuore, per 
una volta associati, possano immaginare. 

Se in questa veduta c’è un barlume di veridicità (non sono certamente io a conoscere il disegno 
del Mosaico) non hanno torto gli atei quando affermano, magari con un sorrisino di sufficienza 
rivolto ai creduloni di turno, che Dio non esiste. Infatti, dove prima c’era, ora non c’è piú. Ora è in 
noi. Ha voluto ridursi e relegarsi in ciascuno di noi, come uomo, come uomini di tutte le razze e di 
tutte le epoche. 

Per noi è ancora inspiegabile il fatto che dalla Sua Eternità un Dio, resosi improvvisamente folle 
d’amore per le creature che andrà a creare, decida di trasformarsi in tutto ciò che è diverso da Lui 
– rinunciando volentemente ai poteri e agli attributi che Gli spettano – per offrire a miriadi di 
nanetti, caduchi, egoisti, materializzati e, spiritualmente parlando, depotenziati al livello minimo, 
la possibilità di aprire, nella densità delle tenebre e nello scontro continuo con la morte, una 
strada verso la dimensione originaria dello Spirito, e che tale strada, da loro, o almeno da quanti 
tra loro si daranno da fare per costruirla, sarà chiamata Strada della Libertà. 

Come è altrettanto non digeribile il fatto che, ora, noi siamo Lui, quel che già fu il Dio Padre, 
Creatore del cielo e della terra. Non sappiamo neppure mormorare il nome “Io”, perché quando lo 
pronunciamo è solo per dare espressione al litote d’un pro-nomen, ed ora ci troviamo posti di 
fronte al pensiero non solo audace, non solo folle, ma anche per molti decisamente blasfemo, di 
essere Lui. 

È strano: se diciamo che Dio è in noi, allora va bene per tutti, anche per i blasfemòfobi; invece 
l’ipotesi di essere noi una miniatura su scala spaziotemporale di Dio, turba e sconvolge. L’ipotesi 
di essere un’umanità composta da molti “Io” è parimenti accettabile purché resti una credenza 
fideistica spesso connessa a certi studi iniziatici; ma se si sostiene che essere “d’Io” è per l’ap-
punto la semplice decifrazione dell’essere “Dio”, allora no, apriti cielo! È troppo, fa paura. È solo 
un irriverente gioco di parole. 

Invece il Cielo si è già aperto, e tutto quello che doveva venirci donato, trasmesso e concesso in 
un mistico lascito, si è compiuto. Il nostro puzzle è iniziato molti miliardi di anni fa. 

Come interpretiamo le parole del Cristo: «Voi siete Dei»? E: «Cercherete la verità e la verità vi fa-
rà liberi»? 

Come meditiamo le parole di Rudolf Steiner: «Io sono entrato in questo mondo dei sensi por-
tando con me l’eredità del pensare. La forza di un Dio mi ha guidato dentro la morte. Essa sta al 
termine della via»? 

Meglio non interpretare, meglio non meditare. L’ego preferisce non sentire discorsi circa una 
sua presupposta natura spirituale, la vita gli è già sufficientemente complicata. Un’eredità può 
andare anche bene, anzi, va sempre bene, ma che sia una cosa utile, concreta, a portata d’uso 
corrente, come, che so, il testamento d’uno sconosciuto zio australiano, un gruzzoletto consistente 
che consenta di cambiare l’automobile e mettere la dentiera al nonno. Qualcosa cosí. Ma senza 
riferimenti alla sfera divina! Non impegniamoci eccessivamente! 

Che se ne fa l’ego dell’eredità del Pensare? Che se ne fa dello scoprirsi Figlio di Dio? E a 
maggior ragione perché tirare le somme di certe azzardate fantasie esoteriche per trovarsi poi di 
fronte all’apocalisse piú sconvolgente: dal momento che Lui ha voluto farsi me, ora io so che, se lo 
voglio, posso farmi Lui. Io sono Dio, perché ciascun essere umano è in sé una parte di Dio. 

Con questa dissertazione che vuole solamente costruire dai nessi di pensiero i pezzi mancanti 
del Mosaico e quindi non accampa ulteriori pretese filo-teo-ontologiche, riprendiamo il tema dal 
quale eravamo partiti: l’oggettività del Bene e del Male, oppure la soggettività dei medesimi. 

Per quanto le argomentazioni addotte possano sembrare (e probabilmente lo sono) raffazzo-
nate e poco credibili, consentono tuttavia una chiave di lettura del Bene e del Male che ponde-
rose opere di ricerca specifica ortodossamente indirizzata, non hanno saputo fin qui fornire. 
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Se il Signore dell’Eternità si è trasformato ora nei signori abitatori 
dello spazio e del tempo, ossia negli esseri umani, i quali non sanno ri-
trovare in sé i segni dell’impronta divina e continuano imperterriti in 
parte a reclamare il Dio del Vecchio Testamento, o dell’ante Big Bang, 
e in parte a non cercare piú nulla, perché convinti che non vi sia nulla 
da ricercare, allora la nostra visione sul Bene e su Male assoluti, non 
può essere che duplice. Intendo duplice per entrambi i termini. 

La coscienza pensante è una specie di “diavoletto di Cartesio” � 
che figurativamente oscilla in verticale tra l’ego (polo inferiore mate-
riale) e l’Io (polo superiore metafisico); a seconda del suo posizionarsi, 
che è sempre momentaneo e legato a fattori di sviluppo e d’instabilità 
animica, sarà indotta a proiettare fuori di sé l’immagine del grado di 
maturità, o di immaturità, raggiunto. 

Sarà pertanto portata a vedere un Dio (il Bene Massimo) lontano e 
irraggiungibile, ove consideri, da un livello di bassa consapevolezza e 
di totale ignoranza circa la potenzialità d’accrescerla, la distanza di 
percorso evolutivo mancante al proprio compimento; in contrapposto, 
percepirà oscuramente la presenza demoniaca (il Massimo Male) ove, 
sempre nelle condizioni descritte, valuti il percorso esistenziale modu-
landolo sulla propria presupposta impossibilità di portarlo a termine 
per “impraticabilità del gioco”. Ne ricaverà il senso di “una vita vuota e sprecata”. Come difatti 
capita di sentir dire spesso. 

Una tale visione, anche se in determinati casi non lo si vorrebbe ammettere, ha bisogno di 
costruirsi immaginativamente un Dio e quindi un Demonio, come estreme polarità entro le quali 
ritagliarsi un ristretto spazio “umano”, una specie di “rifugio anti-metafisico” entro cui chiudersi, 
pregare o bestemmiare, escludendo comunque il fatto di poter uscire allo scoperto. Per alcuni la 
vita appare cosí, anche se tentano di mascherarlo compiendo viaggi per tutto il mondo, seguendo 
corsi di yoga, promuovendo brindisi in festini e cocktail party, iscrivendosi al circolo del golf, del 
tennis, a quello ippico, e se c’è una pozza d’acqua nei paraggi, anche a quello della vela. 

Nel suo umorismo (un mix sottile e acuto di ironica mestizia) il regista Woody Allen afferma 
quasi con un sospiro: «Dio è morto, il demonio non esiste e io comincio a non sentirmi piú tanto 
bene»… È il sospiro dell’ergastolano poco o affatto consapevole della sua pena, ma ferreamente 
convinto che il colpevole debba essere qualcun altro. 

Abbiamo fatto molto per abbattere e sfatare i nostri limiti; continuiamo a farlo, spesso pren-
dendocela con gli alberi delle foreste subtropicali; ma poi, una volta abbattuti e sfatati (i limiti, 
non gli alberi) li vorremmo subito ripristinare perché il sentirsi liberi senza una mèta nel-
l’infinito dell’universo è un fardello troppo grande da sostenere. 

Viceversa, per una coscienza che sia, non dico evoluta, ma che abbia almeno maturato alcuni 
requisiti fondamentali per portarsi nei piani superiori e da là svolgere le sue considerazioni, la 
veduta sarà del tutto diversa. Vedrà nel suo cammino di vita (anzi, di varie vite, perché giunta a 
tale punto, la coscienza accoglie in sé il tema della reincarnazione in quanto tesserina fonda-
mentale alla ricostruzione del Mosaico) lo scontro della duplice natura umano-divina, nonché la 
possibilità – grazie al continuo intervento dell’attività pensante – di trasformare ogni volta il 
dissidio interiore in una sintesi superiore, in armonia. 

Una coscienza siffatta sa di portare in sé il principio del Bene assieme a quello del Male, e vive 
come tentativo di una sua personale completezza il destreggiarsi tra i due, volgendo la forza che 
tende a prevalere a vantaggio dell’altra che non soccomba. Mantenendo quindi l’equilibrio del 
dinamismo propulsivo del motore umano. Questa coscienza sa anche che Bene e Male appaiono 
oggettivi se essa decade, cessa di partecipare al gioco e quindi subisce, come necessità esisten-
ziale, la controforza della regola del Mosaico; se invece si compie nel senso che rimane – spesso 
con grande fatica – fedele a se stessa ed al compito da lei riconosciuto come unico scopo di questa 
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sua vita, allora la dicotomia della visione di Bene/Male in soggettiva e oggettiva appare supera-
ta; come Rudolf Steiner insegna dalla sua Filosofia Della Libertà: soggetto e oggetto sono impli-
cazioni classificanti due diversi aspetti del pensare e possono avere una valenza solo se rappor-
tati ad una concezione ancora dualistica della realtà, cosí soggetto e oggetto, nel Bene/Male, 
stanno in subordine al grado di libertà conquistato dalla coscienza all’interno dell’anima le cui 
forze vorrebbero circoscriverla ma che invece proprio da essa coscienza, vengono di continuo 
fecondate, ampliate e rieducate. Il miracolo della creazione si perpetua in noi.  

Nel percorso per giungere a questo pensiero, piccolo ma sostanzioso, chiedendosi quale sia la 
migliore definizione possibile circa il mistero della natura umana, torna utile citare le potenti 
parole tratte dal Faust di Goethe: «Chi sei tu dunque?». «Io sono una parte di quella forza che 
vuole costantemente il Male e opera costantemente il Bene». 

Se Mefistofele stesso lo svela a Faust, c’è la concreta possibilità che riconoscersi detentori di 
quella determinata forza favorisca la ricomposizione del Mosaico. 

L’uomo è libero di fare il Bene quanto il Male. Se farà il Bene lo farà per tutti (lui compreso); 
se compirà il Male lo farà solo a danno di se stesso. E sarà proprio un “peccato”, in tutti i sensi. 
L’oggettività del Male è un’entità mostruosa, astuta, feroce e necessaria; sorge dal rimorso incon-
sapevole di non aver mai digerito la sfida, di non voler partecipare alla grande partita corale della 
vita, di farne una gara a parte da svolgere in singolo, al di fuori e contro la regola del Mosaico. 

Il Male soggettivo è la smania rabbiosa e bramosa di giungere al traguardo prima degli “altri”; 
cercare con tutti mezzi, soprattutto quelli illeciti e compromettenti, di tuffare il proprio egocen-
trismo nel bagno di una vittoria solinga, e sentirsene campione. 

La soggettività del Bene è invece la nostra possibilità di espandere attorno a noi la sensazione 
di un amore sereno, colmo di fiducia e di tranquilla affabile disponibilità; di offrire una nostra 
vigile, mite, anche se non disarmata compostezza con la quale partecipare al gioco, lieti e grati di 
poter crescere assieme ad esso. 

Il Bene oggettivo è il saper osservare, nello svolgersi delle ripetute vite terrene, le nostre tesse-
rine, quelle che abbiamo costruito con le nostre mani, integrarsi a puntino con le altre e formare 
lentamente assieme a queste il primo rudimentale abbozzo del quadro che – possibilmente – si 
avvererà. 

Abbiamo forse trovato il disegno finale del puzzle, ovvero lo stiamo intravedendo: il quadro del 
Mosaico comincia ad emergere dalle remote profondità dell’anima. Molte sono ancora le tesseri-
ne mancanti, e i momenti di sconforto si alternano a quelli della ripresa. Ma rimangono ulteriori 
esistenze da vivere; il tempo per poterle costruire da noi, ritagliandole, smussandole e sagoman-
dole una dopo l’altra, c’è. Tesserine ed esistenze, a questo punto, coincidendo. 

Basterà accogliere, dare un po’ di spazio, tra i quotidiani assilli della mente e gli affanni del-
l’anima (che in molti casi, in quanto a consistenza reale, sono inferiori alla nostra piccolezza), a 
quel Pensare che si è sempre lasciato impiegare in tutte le circostanze e reca in sé l’innato orien-

tamento verso la Luce. 
Non è forse il firmamento stellato il piú bel Mosaico 

che si sia mai presentato al nostro sguardo? 
Ogni essenza d’uomo è una tesserina di quel fir-

mamento; può attivarsi in qualsiasi momento e par-
tecipare, incarnata o meno che sia, all’edificazione di 
un nuovo cosmo, partendo da quel che è e da quel 
che vuole fare, finanche arrogarsi il diritto di soste-
nere che, in quanto tesserina, nulla le compete oltre 
il rimanere tale per l’eternità. È tempo di scegliere. 

Diceva in proposito una cara amica, fine dicitrice 
poeticamente ispirata: «Era di terra l’uomo, e l’anima 
gli veniva dai cieli. Eh, certo, non sarebbe potuto 
andare avanti cosí». 

Angelo Lombroni 
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Musica 
 

 

 

Per concludere la nostra breve e sintetica carrellata attraverso la storia piú significativa del 

Concerto solistico, dopo aver parlato delle varie epoche in cui si è sviluppato e i piú incisivi 

autori che hanno ampliato questa forma, ci soffermeremo su quell’indefinibile periodo che è il 

XX secolo, il Novecento. 

 

 

 

 

 

 
 

Ravel    Schönberg      Bartók      Gershwin   Strawinskij   Shostakovic  e  Prokofiev  

appartengono tutti al Novecento: il secolo delle contraddizioni, delle rivoluzioni sociali, delle 

Grandi Guerre; il secolo della ricerca che nell’arte trova un terreno adatto alla sperimentazione 

di ogni genere. Il secolo che aprirà le porte alla tecnologia, che poi esploderà nel Duemila. E i 

musicisti citati sono particolarmente indicativi di questo periodo: 
 

► Ravel porta con sé ancora il richiamo di un passato, ma si apre verso armonie e forme che 

guardano avanti; 

► Schönberg, il rivoluzionario che si protestò per tutta la vita un tradizionalista, anche se, a 

malincuore, ammise di aver rifiutato tutta l’estetica del passato; 

► Bartók, depositario di una cultura popolare originaria alla quale attinse trasfigurandola e 

inserendola in una dimensione piú ampia (purtroppo non avrà seguaci!); 

► Gershwin, il nuovo mondo (come avrebbe detto Dvořák), colui che seppe dare dignità e valore 

alla musica popolare afro-americana; 

► Strawinskij, il rappresentante musicale del pensiero di tutto il Novecento con le sue fasi 

sperimentali in ogni dove; 

► Shostakovic assieme a Prokofiev, riscoperti da non molto come geniali musicisti che hanno 

saputo, malgrado i limiti imposti dal loro regime, essere all’altezza del loro tempo. 
 

Mai come nel XX secolo la creazione artistica si è espressa sotto segni stilistici, espressivi e 

linguistici cosí diversi fra loro, a volta persino opposti. 

Un altro carattere peculiare di questo secolo è quello che oggi si potrebbe chiamare, con un 

brutto termine, “globalizzazione” di esperienze e forme che nel secolo precedente erano patri-

monio solo di alcuni paesi europei: Italia, Germania, Austria e Francia, dove si era sviluppata 

la storia della “musica colta” dell’Occidente. 

A queste nazioni se ne aggiunsero altre, come la Russia e la Spagna, che avevano sviluppato 

una propria scuola nazionale. 
 

Altri fattori che hanno influenzato l’arte musicale del Novecento sono: 
 

► lo sviluppo della musicologia avviato nel periodo romantico; 

► l’interesse per le manifestazioni musicali di popoli extraeuropei; 

► la scoperta del canto popolare e la etnomusicologia, cioè lo studio delle tradizioni musicali 

orali di tutti i popoli per poter fare anche i confronti con la musica occidentale. 
 

Questo allargamento degli orizzonti conoscitivi ha coinciso con una fase di stanchezza della 

musica occidentale dopo che l’impulso romantico, arricchitosi sempre piú nel campo formale, 

armonico, timbrico e ritmico, era entrato in quella crisi che precedette la dissoluzione del sistema 

armonico-tonale, che già con Wagner era iniziata e che Schönberg formalizzò nella sua teoria 

dodecafonica. 



L’Archetipo – Agosto 2014 26

 

Non si può adottare la semplicistica e netta divisione che fa Adorno nella sua Filosofia della 
musica moderna: da una parte Schönberg e l’espressionismo e dall’altra Strawinskij e il neo-

classicismo. Sarebbe riduttivo e impreciso, ma va comunque tenuto conto di alcune divisioni 

cronologiche per poterci muovere con maggior chiarezza e comprendere meglio il percorso evo-

lutivo dell’arte musicale, anche se il termine “evolutivo” qui non va inteso come miglioramento 

o perfezionamento in senso qualitativo ma solo come cammino dell’artista nel suo tempo. 

Si può perciò grossolanamente dividere il ’900 in tre periodi circa:  

▲ il primo ventennio; 

▲ il periodo che segue e che va poco piú in là della fine della Seconda Guerra Mondiale; 

▲ il periodo che abbraccia tutta la seconda metà del secolo. 

Nel primo ventennio del ’900, nelle opere dei musicisti come Debussy, Puccini o Mahler erano 

già presenti i germi di quella crisi del sistema armonico-tonale, ma vi era ancora un sapore di 

nostalgia romantica. A questo periodo appartenne Maurice Ravel. 

Se nelle opere giovanili di Ravel si incontrano sensibili influssi di Debussy e del gusto im-

pressionista, in seguito il compositore seppe affermare ben presto la sua individualità scostandosi 

dal linguaggio debussyano. Quel linguaggio in cui prevaleva il lirismo, il gusto per l’arabesco, 

la combinazione di elementi geometrici e floreali, l’uso abbondante di scale modali fino a per-

venire a un rifiuto del sistema gerarchico dell’armonia tonale ed assumere una scala “esatona-

le” senza semitoni e quindi senza tensioni. In ambito armonico usò gli accordi come unità so-

nora singola, libera da rapporti con l’accordo precedente o quello seguente e accettò le disso-

nanze senza risoluzione. 

Il linguaggio di Ravel invece è sempre estremamente 

chiaro con strutture formali solidamente definite e un di-

scorso articolato con equilibrio di proporzioni. Non conobbe 

la languida sensualità di Debussy ma lavorò piú sui temi 

che sui colori. Talvolta si rivolge alle forme settecentesche 

della SUITE o della SONATA CLASSICA. Inoltre ha una sensibi-

lità quasi magica per l’orchestrazione moderna. Sa valoriz-

zare i timbri dei singoli strumenti impiegati fino ai limiti dei 

loro registri grave ed acuto. Un esempio di questa maestria 

orchestrale è il suo famosissimo BOLERO che ripete senza 

mai fermarsi i due temi nella stessa tonalità, affidando il 

progressivo crescendo al graduale ispessimento del tessuto 

orchestrale. 

Ravel, compositore di aristocratica eleganza e di raffinata precisione nei suoi lavori, venne 

definito da Strawinskij “un artigiano di orologi svizzeri”. La forma del concerto solistico fu in-

trapresa molto tardi dal musicista e i due CONCERTI PER PIANOFORTE E ORCHESTRA nacquero, si 

può dire, quasi insieme. Egli diceva che la musica di un Concerto doveva essere lieve e brillan-

te e non proporsi profondità o effetti drammatici. Infatti Ravel non amava i Concerti di Brahms 

perché dichiarava che: «erano stati scritti contro il piano e non per il piano». 
Il PRIMO CONCERTO IN SOL MINORE fu terminato nel 1931 e il SECONDO CONCERTO IN RE, detto 

anche “della mano sinistra”, fu scritto su richiesta del suo amico e pianista Wittgestein che 

aveva perso il braccio destro in guerra. L’impronta di Ravel è evidente in entrambi, ma le due 

opere sono molto diverse tra loro. 

Il CONCERTO IN SOL MINORE è scorrevole, luminoso e brillante, mentre quello per la mano sini-

stra è drammatico e cupo. Del PRIMO CONCERTO Ravel diceva d’averlo scritto nello spirito di 

Mozart, tenendo presente come modello il sublime “Larghetto” del QUINTETTO PER CLARINETTO E 

ARCHI K581 del salisburghese. Il secondo movimento è un Adagio per pianoforte con pochissi-

mi interventi di un’orchestra ridotta agli archi e a 5 legni. A questa incantata atmosfera segue 

http://www.youtube.com/watch?v=A2BYkJS8GE0
http://www.youtube.com/watch?v=9zIXSqyYyq0
http://www.youtube.com/watch?v=Hu9KcFsB84I
http://www.youtube.com/watch?v=7Gtqsm5gH24
http://www.youtube.com/watch?v=7Gtqsm5gH24


L’Archetipo – Agosto 2014 27

 

il frenetico Presto finale dove il pianoforte è trattato in modo percussivo e indiavolato. È difficile 

riconoscere lo stesso dolcissimo strumento che poco prima ci aveva incantato con la sua melodia. 

Le cadenze jazzistiche, i colpi di percussione e i giochi orchestrali di questo movimento ci fanno 

ricordare la RAPSODIA IN BLUE di Gershwin. 

Il Concerto in re della mano sinistra è in un solo movimento suddiviso in un Lento iniziale cui 

fa seguito, senza fermate un Allegro. L’orchestrazione è molto ricca e si avvale di un nutrito 

numero di piccole e grandi percussioni inserite con raffinata eleganza nel tessuto timbrico genera-

le, mentre il pianoforte, che agisce prevalentemente nel registro medio basso, mantiene il suo 

carattere cupo. 

Sempre al primo periodo, che però si estende anche al secondo, cioè fino alla metà del secolo, 

appartiene Arnold Schönberg, iniziatore e protagonista della piú radicale rivoluzione che l’arte 

musicale abbia conosciuto dal Rinascimento. 

Dopo l’esperienza wagneriana del cromatismo e la dissoluzione della tonalità sfociata nella 

atonalità, con conseguente annullamento di ogni gerarchia fra i suoni e di ogni nesso fra gli 

accordi, Schönberg, per evitare i rischi di una anarchia insiti nella “libera atonalità”, sentí 

l’esigenza, da buon tedesco, di stabilire delle norme e creare un sistema che desse ordine, ela-

borando la tecnica della composizione dodecafonica nella quale tutti i suoni sono equiparati 

fra loro. La base di tale tecnica è la Serie, una successione di suoni che contiene tutte le dodici 

note della scala cromatica.  

I 12 suoni della Serie possono essere impiegati in vari modi: 
 

a) in versione originale; 

b) per inversione cioè gli stessi intervalli ma per moto contrario; 

c) per moto retrogrado o cancrizzante, cioè dall’ultima nota alla prima; 

d) per moto retrogrado e inverso, che usa il moto contrario alla serie retrograda. 
 

Molti musicisti del ’900 si dedicarono a questa tecnica che, dopo il 1950, divenne punto di 

partenza per ulteriori esperienze nel campo della serializzazione applicata ad altri parametri 

del discorso musicale. 

Le composizioni di Schönberg e in genere della sua cosiddetta“scuola viennese” si pongono nel 

segno dell’espressionismo, allineandosi cosí alla pittura, alla letteratura e al cinema espressioni-

sta, che consideravano l’arte come proiezione dell’emozione soggettiva e veicolo di sentimenti e for-

ze irrazionali che agitano l’uomo (vedi anche Arnold Schönberg e la rottura del sistema tonale 

sull’Archetipo del marzo 2011). 

Per quanto riguarda Bartók rimandiamo il lettore all’articolo Bartók, un caso a parte sul-

l’Archetipo del febbraio 2011. Di lui vogliamo solo ricordare uno dei suoi concerti: il CONCERTO 

PER DUE PIANOFORTI, PERCUSSIONI E ORCHESTRA.  

L’inizio è affidato ai pianoforti, che si presentano con un tema oscuro, quasi un corale. Entrano 

poi, con lievi flash, le percussioni, fino all’arrivo del vero tema, che ha un carattere molto ritmico e 

un sapore popolare. Dopo una prima parte sfolgorante e ricca di timbri strumentali che si in-

seriscono nel tessuto pianistico, subentra un brevissimo intermezzo tutto pianistico che pre-

para un fitto dialogo tra i pianoforti e le percussioni con piccoli interventi dell’orchestra. 

Il Secondo Movimento inizia con un lieve rullio di tamburo che fa da sfondo al recitativo dei 

pianoforti in un clima ieratico che ci rimanda alla coralità iniziale del Primo Movimento. 

Nell’Ultimo Movimento il tema viene proposto dallo xilofono e poi ripreso dai pianisti in un 

gioco brillante e vitale sempre molto ritmico. Finisce sfumando sul rullío del tamburo. 

Il temperamento di Béla Bartók è ricco di slanci vitali. La sua musica conquista l’ascolta-

tore con la lotta e anche con la crudezza di certi aggregati sonori, con un’energia ritmica quasi 

ossessionante e un’armonia ardita al limite dell’atonalità, ma all’interno c’è sempre una vena 

nostalgica, caratteristica della sua anima slava. 
Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=qLTManObB40
http://www.larchetipo.com/2011/mar11/musica.pdf
http://www.larchetipo.com/2011/mar11/musica.pdf
http://www.youtube.com/watch?v=DnffSg80s8U
http://www.youtube.com/watch?v=DnffSg80s8U
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Medicina 
 

Questo articolo nasce da un mio intervento in un convegno sulla “complessità”. 
La stesura originale è stata fatta in lingua inglese per lettori senza le conoscenze di base della 
Scienza dello Spirito. 
Questa stesura è stata riadattata per i lettori dell’Archetipo. 
Sui punti su cui si fonda la Scienza dello Spirito vengono fatti solo dei cenni e si rimanda alla 
letteratura specifica. 
I punti originali dell’articolo sono due: 
1. riconoscere e superare la visione "meccanicistica e riduzionistica" del mondo; 
2. in ogni elemento della natura si può ritrovare l’organizzazione generale del cosmo. 
Inutile dire che tutto l’articolo trova il suo fondamento nella Scienza dello Spirito. 

 
Introduzione 

 

In questo scritto si cercherà di dimostrare come l’approccio meccanicistico-riduzionistico al 
vivente non è l’unico possibile, ed anzi che approcci differenti possono portare ad una nuova 
visione della “Natura” con importanti ricadute sia etiche che operative. 

Nella cultura dominante quando si vuole spiegare un fenomeno del “vivente”, ad esempio la 
natura delle emozioni o, fenomeno molto diverso, la digestione, si cerca di trovarne la dinamica 
molecolare: quali sono e come interagiscono fra loro le molecole. 

Questi fenomeni si considerano “spiegati” una volta svelata questa dinamica molecolare, e 
questa tipologia di “spiegazione” è in sé non solo necessaria ma anche sufficiente. 

Il voler ridurre ogni conoscenza a dinamica fra atomi o molecole trova la sua origine già nella 
filosofia greca, ma solo oggi questa visione è ritenuta l’unica possibile, al punto che per tutto il 
mondo scientifico questa modalità conoscitiva è un presupposto indiscutibile. 

I pochi che lo mettono in discussione si pongono ai margini del mainstream della scienza. 
Il punto di partenza è chiarire che il metodo scientifico in sé non implica l’approccio mecca-

nicistico-riduzionistico. 
Il metodo scientifico infatti si fonda sull’osservare la natura, coglierne le leggi che la dominano 

e, dopo aver tratto delle ipotesi, provare a verificarle o negarle con il metodo sperimentale. 
 

Modalità di Conoscenza Scientifica 
 

Caratterizzato il metodo scientifico, a questo punto si possono aprire tre strade. 
 

1. La prima postula un episteme: il punto presupposto a cui deve giungere la conoscenza per 
essere veramente tale. Questo metodo, postulato da Cartesio, consiste nel definire a priori il 
punto di arrivo di ogni conoscenza. Per Cartesio questo punto di arrivo sarà il ritrovare 
dietro le leggi di natura la saggezza divina. Sempre mantenendo la sua visione, questo pre-
supposto cognitivo può essere sostituito da un altro episteme, ad esempio quello meccanici-
stico-riduzionistico: non piú trovare dietro ogni fenomeno la saggezza divina ma la dinamica 
molecolare. 

2. Per Bacone l’episteme non esiste, esiste solo la conoscenza empirica. Non esiste una cono-
scenza ultima, quindi né la visione riduzionistico-meccanicistica né la saggezza divina sono 
mète da raggiungere per una soddisfazione cognitiva. 

3. Ancora diversa è la posizione di Goethe, per il quale il mondo che appare ha una contropar-
te interiore che si accende con l’osservazione dei fenomeni. Non esiste un episteme presuppo-
sto, ma l’osservazione della natura ed il metodo sperimentale portano a percepire interior-
mente quello che la natura dispiega esteriormente e può esser colto attraverso i sensi. Il 
grande fisico Pauli, premio Nobel, coglie magistralmente questa posizione con le parole: 
«Questa controparte ideale che si accende quando si arriva ad una comprensione (Erklärung) 
consiste in immagini dal forte contenuto emozionale che non sono pensate ma piuttosto intuite 
con immaginazione quasi pittorica». 

 

Goethe utilizza questo metodo, Steiner spiega esattamente questo metodo e vede le sue immen-
se conseguenze per la storia dell’umano. Scaligero definisce la tecnica fondamentale per attivare 
questo metodo conoscitivo: la concentrazione secondo il canone della Filosofia della Libertà. 
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Esiste dunque un mondo che si dispiega nella percezione, sia essa sensibile o non sensibile, 
ed un mondo che non proviene dall’esterno ma dalla nostra stessa interiorità: il mondo del 
pensiero. Questi due mondi sono connessi e si appartengono reciprocamente, con la differenza 
che il primo sembra non aver bisogno della nostra volontà per presentarsi alla coscienza, il se-
condo, il mondo del pensiero, dipende dalla nostra volontà. 

 

L’idolo 
 

Per procedere ulteriormente cercherò di far vedere come siamo completamente immersi in 
questa visione riduzionistico-meccanicistica al punto di non avere piú la possibilità di riconoscerla. 

Quando un presupposto diventa assoluto, si può dire che diventa un “idolo” e questo idolo è 
tanto piú potente quanto meno è osservabile a livello della nostra coscienza. 

Definisco “idolo” l’elemento non coinvolto nell’accoppiamento fra due fenomeni. 
Per dare degli esempi, il tempo prima di Einstein era qualcosa di immutabile, allo stesso 

modo la Bibbia, su un altro piano, nel Medioevo era considerata una realtà che nessun feno-
meno osservato poteva mettere in discussione. 

Cerchiamo ora, dopo aver visto come agisce sotto le soglie della coscienza, di definire esat-
tamente questo idolo, questa visione riduzionistico-meccanicistica. 

Il riduzionismo-meccanicismo è quella visione per cui il fenomeno deve esser ridotto e spie-
gato in termini di rapporti esteriori fra enti (come avviene in maniera chiara nel mondo inani-
mato e nelle macchine): la biologia e la psicologia devono essere ridotte a biochimica per poter 
esser approcciate in maniera scientifica. 

 

Approccio goethiano 
 

Proviamo ora mettere in atto l’approccio goethiano. Se noi osserviamo la natura senza pre-
giudizi (idoli), possiamo osservare due tipologie di enti che presentano alcune caratteristiche 
fondamentalmente differenti. 

Le differenze sono tali che, spontaneamente, andiamo ad applicare criteri conoscitivi diversi. 
Se osserviamo uno spostamento nello spazio di un oggetto inanimato, andiamo alla ricerca 

della causa esterna di questa modificazione. Ad esempio, lo spostamento di un sasso ci porta a 
ricercare, al di fuori del sasso, la natura della forza che ha provocato tale spostamento: il vento, 
la pioggia, il terremoto... 

Rispetto agli enti animati o viventi, andiamo, al contrario, alla ricerca sia dell’obiettivo del 
movimento, sia di quale informazione abbia portato il vivente a muoversi (il sasso è mosso, il 
vivente si muove). 

Un cane in movimento indirizza la nostra mente alla ricerca della finalità del movimento 
(scappa, attacca, insegue una palla). 

La nostra mente non solo distingue 
gli enti animati dagli enti inanimati, ma 
spontaneamente applica processi co-
gnitivi completamente differenti. 

La causalità e la casualità sono le ca-
tegorie implicate nella conoscenza del-
l’inanimato. 

Finalità ed informazione sono le ca-
tegorie implicate nella conoscenza del 
vivente. 

Il vivente agisce sempre in vista di un 
attrattore, che è il suo obiettivo: questo 
attrattore si trova quindi nel futuro, al 
contrario dell’inanimato che è sempre 
spinto da una causa che risiede nel 
passato. 

L’inanimato non si muove mai, è sempre mosso da una causa; il vivente, invece, risponde in 
maniera attiva ad una informazione. 

L’informazione, come dice Bateson: «è la differenza che fa la differenza». La prima differenza 
è il cambiamento dell’ambiente (percepisco un predatore o una preda...), la seconda differenza 
è il movimento attivo fatto dall’organismo stesso: il cane vede la pallina (primo cambiamento) e si 
mette a rincorrerla (secondo cambiamento, quello attivo dell’organismo stesso). 
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Il movimento dell’organismo non è mai un semplice movimento come nell’inanimato. 
Nel vivente, il semplice spostamento nello spazio implica tutta una serie di cambiamenti, fra 

loro correlati. Il cane che si mette ad inseguire la palla non implica solo il movimento delle sue 
zampe ma un cambiamento a livello cardiorespiratorio, ormonale, del Sistema Nervoso Centrale 
(SNC). Piú correttamente si potrebbe dire che il vivente adotta un “comportamento”. 

Nelle diverse situazioni della vita, un organismo, che è sempre inserito in un ambiente, in 
relazione agli stimoli ambientali (le informazioni) modula i suoi comportamenti. 

 

Informazione, Memoria, Comportamento e Struttura 
 

Il comportamento dell’organismo avviene a tre livelli che interagiscono fra loro: 
 

1. comportamento biochimico; 
2. comportamento esteriore (le modificazioni della postura, della gestualità, dello sguardo); 
3. le modificazioni intrapsichiche (emozioni e, nell’essere umano, anche pensieri e sentimenti). 
 

Un comportamento tende sempre ad un obiettivo, ha sempre un attrattore nel futuro. Quali 
sono i fattori che regolano un comportamento? 

 

Dalla semplice osservazione della natura possiamo riconoscere tre fattori: 
 

1. le informazioni che il vivente attinge dall’ambiente (il cane vede la pallina); 
2. le memorie presenti nell’organismo stesso, attivate in presenza di certe informazioni. 

Già lo zigote è portatore delle memorie genetiche ed epigenetiche, e nel corso dell’embrio-
genesi le informazioni ricevute andranno a costituire nuove memorie che, in questa fase, in 
molte occasioni, andranno a regolare l’epigenoma. Tutta la vita dell’organismo, in relazione 
agli stimoli ambientali (informazioni di qualsiasi natura) sarà un’occasione per incrementa-
re queste memorie. Tutte le cellule dell’organismo, non solo quelle del SNC o del Sistema 
Immunitario, hanno questa capacità. 

Molto grossolanamente le memorie possono essere distinte in tre gruppi: 
a. di breve durata; 
b. di lunga durata; 
c. epigenetiche. 

Queste ultime, correlate all’espressione genica, possono essere transmitotiche o addirit-
tura transgenerazionali. Ecco perché sono presenti già nello zigote. 

 

3. L’ultimo elemento alla base del comportamento è dato da quelle particolari memorie, legate 
alla componente genetica in senso stretto, che caratterizzano la specie rispetto alle altre specie 
(il coniglio ha comunque un comportamento differente dal leone, indipendentemente dalla 
situazione in cui si trova e da tutte le altre memorie, anche epigenetiche, che dipendono 
dall’ambiente). 

 

Dopo aver visto che le memorie attivano un comportamento, si potrebbe anche dire che il com-
portamento è la manifestazione spazio-temporale delle memorie che esistono in una situazione 
extraspaziale ed extratemporale. 

Tutte le fasi della vita di un organismo possono essere viste da questa ottica. 
L’embrione attende l’informazione dell’endometrio per attivare l’impianto; quando il gatto 

vede il topo inizia a rincorrerlo. Sia la caccia del gatto che l’impianto dell’embrione sono due 
esempi di comportamento. 

Il processo dell’embriogenesi mette in evidenza il continuo attivarsi delle memorie (realtà extra-
spaziale ed extratemporale) quando l’organismo incontra l’informazione specifica. 

Il comportamento che ne deriva si esprime nello spazio-tempo e dà luogo ad una struttura 
(l’organo formato). La struttura del vivente è solo apparentemente statica, in realtà per esistere 
deve continuamente rinnovarsi. 

La struttura del vivente è piú simile ad una tromba d’aria che ha un continuo ricambio di 
materia ed energia (struttura dissipativa), non ha la staticità di una pietra. 

Sono le memorie continuamente attive che permettono alla struttura di permanere in quella 
forma. Nella memoria è implicita la capacità di modulare il comportamento in relazione alle 
informazioni presenti nell’ambiente. 

L’attivarsi della memoria che si esprimerà nell’afferrare un bicchiere per bere dell’acqua im-
plica la capacità di modularsi in relazione alla posizione in cui ci troviamo rispetto al bicchiere. 

Allo stesso modo tutte le informazioni ambientali andranno a modulare l’embriogenesi, for-
mando strutture particolarmente adatte a gestire quell’ambiente. 
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Questa capacità di adattamento all’ambiente, seppure in maniera ridotta, rimane presente 
nell’organismo anche nella vita adulta, e corrisponde alla sua plasticità. 

La robustezza dell’organismo, qualità complementare alla plasticità, può essere vista come 
la capacità di non rinunciare, nel comportamento, all’obiettivo di partenza, pur con l’ampia 
capacità di modularsi in relazione all’ambiente. 

Il comportamento è infatti sempre organizzato e plastico. 
Ad una visione analitica delle strutture coinvolte nel comportamento specifico, deve seguire 

una visione sintetica in cui emerge come queste strutture siano fra loro coordinate ed organiz-
zate per raggiungere lo scopo (si faccia attenzione alla semplice azione di afferrare un oggetto e 
come arti ed articolazioni sono fra loro coordinati e come è coordinato l’intero corpo). Lo studio 
sul meccanismo-specchio evidenzia come i mammiferi rispecchino sempre l’intero movimento 
finalizzato, a prescindere da quello che realmente percepiscono di un loro simile in attività. 

Anche se io percepisco solo la parte iniziale del movimento, fatto da un altro, per afferrare 
un oggetto mi si attivano le aree cerebrali per eseguire l’intero movimento. 

Il movimento casuale non esiste per il vivente, esiste solo il comportamento che si dirige 
verso un attrattore ed ha la possibilità di adattarsi, di modificarsi nel corso della sua esplica-
zione, per raggiungere il suo scopo. 

Le strutture grazie alle quali è possibile il comportamento (mani, dita, braccia ma anche 
neuroni, muscoli, sinapsi) sono la cassetta degli attrezzi di cui si avvale la memoria per entrare 
nello spazio-tempo. 

La caratteristica fondamentale della memoria è quindi la sua capacità di organizzare la 
complessità con strutture (anche queste strutture vanno viste come il prodotto di un compor-
tamento) fra loro intrecciate nello specifico comportamento. 

Una parte di un fenomeno può esser studiata in maniera isolata solo con la consapevolezza 
che poi sarà inserita cognitivamente nell’intero fenomeno. 

Al processo analitico dovrà seguire quello sintetico. 
Nell’organico, la singola parte esiste unicamente in connessione con le altre, al punto che, 

nella realtà fenomenica, una volta disconnessa dall’organismo, muore. 
Per questo motivo una cellula dovrà essere, nel processo cognitivo, sempre ricomposta come 

parte di un organo, un organo come parte di un organismo ed un organismo dovrà essere inserito 
in un ambiente da cui trae la sua vita scambiando materia, energia ed informazioni. La singola 
parte di un comportamento dovrà essere reinserita nella totalità del comportamento. Bisogna 
avere sempre la consapevolezza che l’immagine di un organismo fuori dall’ambiente in cui vive 
è un’astrazione possibile solo ad un pensare che ha perso la sua coerenza con la realtà. 

Allo stesso modo in cui gli stadi nei quali può essere diviso un comportamento sono con-
nessi fra loro, anche le strutture che derivano da tali comportamenti rimangono fra loro conti-
nuamente connesse. 

La realtà di un organismo può esser vista come ciò che connette tutte le sue fasi di sviluppo 
(comportamenti) e continua a connettere tutti gli organi che lo compongono (struttura). 

In questo senso l’intero organismo può esser visto come una memoria che si manifesta nel 
comportamento e nella struttura. 

Gli stessi geni, abbiamo detto, possono essere visti come la cassetta degli attrezzi usata dal-
l’organismo per manifestarsi. 

Un gene attivato con tempi e modalità differenti produce comportamenti e strutture diverse. 
Questa visione che guarda in maniera non riduzionistica i rapporti fra memoria, comporta-

mento e struttura può essere adottata per il singolo organismo ma anche per l’intera evoluzio-
ne degli organismi e addirittura per l’intero cosmo. 

Fino agli anni ’90 era la mutazione casuale posta al centro del processo evolutivo. 
La mutazione effettivamente deve essere considerata un processo passivo subíto dall’organi-

smo alla stessa stregua di un trauma, quindi inevitabilmente deve essere considerata casuale. 
La biologia evolutiva dello sviluppo (evo-devo) sta dimostrando che oltre alla mutazione ca-

suale, per l’evoluzione è fondamentale la regolazione genica, ad esempio la cooptazione genica, un 
processo attivo, quindi nella prospettiva da me proposta, un vero e proprio “comportamento”. 

La cooptazione genica è un processo evolutivo in cui i medesimi geni, in arrangiamenti di-
versi, danno luogo a funzioni diverse. Il gene non viene né alterato né mutato. 

Anche a livello filogenetico ritroviamo quindi un’attività simile a quella epigenetica che viene 
messa in atto durante tutta l’embriogenesi. 
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Durante l’embriogenesi assistiamo infatti ad una regolazione dell’attività genica senza nes-
suna mutazione. 

La differenza tra un epatocita ed un neurone non è data da variazioni geniche (evidente-
mente l’epatocita ed il neurone della stessa persona hanno un genoma identico) ma solo da 
attività epigenetiche che spengono ed attivano geni diversi in organi diversi. 
 

Logos 
 

Non solo a livello dell’organico ma anche dell’intero cosmo si può intravedere qualcosa di 
molto simile ad un processo evolutivo. 

Il cosmo, secondo la visione scientifica condivisa, inizia con particelle subatomiche (fermioni 
e bosoni), continua con atomi sempre piú grandi e, ad un certo punto, dove la situazione è favo-
revole, questi atomi formano dapprima micromolecole e poi macromolecole. 

Con la formazione dei polimeri di diversi tipi, mettiamo le basi per creare una chimica orga-
nica che, organizzata in un certo modo, potrà esprimere la vita. 

Nella nostra cultura il cosmo è perlopiú visto come un orologio, come un meccanismo. L’ade-
renza alla prospettiva meccanicistico-riduzionistica rende questa visione come l’unica possibile. 

Una prospettiva goethiana può inter-
pretare il cosmo come un organismo in 
evoluzione. La presenza, a diversi livelli di 
complessità di strutture simili, rende que-
sta ipotesi plausibile. 

A livello del macrocosmo, a livello mine-
rale, vegetale e animale, bisognerebbe tro-
vare delle strutture analoghe (ecco nella 
figura uno degli innumerevoli esempi di 
strutture che si riscontrano a tutti i livelli 
dell’esistente: la spirale) 

L’ipotesi di un Universo Vivente è una 
ipotesi valida almeno quanto quella mec-
canicistica, e sempre piú stiamo trovando 
prove a suo sostegno. 

Quindi stiamo parlando, a livello co-
smico, di memorie già presenti fin dal-
l’inizio. «In principio era il Verbo» recita il 
Vangelo di Giovanni. Si potrebbe anche 
dire: «In principio era la Memoria», e que-
sta Memoria attiva un’azione, un compor-
tamento per strutturare il cosmo visibile. 

Una realtà extraspaziale ed extratemporale entra con un Comportamento nello spazio-tempo, e 
questo Comportamento crea le strutture che possano permettere una manifestazione di questa 
Memoria. Esattamente come succede in ogni fenomeno organico ed in ogni azione umana. 

Ogni struttura manifesta la natura della Memoria originaria, del Logos, ma solo procedendo 
a livello evolutivo si riesce a cogliere il Logos in maniera piú completa. 

Guardando l’Essere Umano nella sua manifestazione piú evoluta – il Pensiero voluto – si 
può cogliere nel miglior modo attualmente possibile la natura del Logos. 

In questo Universo Vivente, e pertanto informato, ogni cosa è connessa come in un organismo. 
Noi, in questa epoca, sulla nostra Terra, stiamo vivendo un momento specifico di questo svi-

luppo cosmico che sicuramente continuerà in forme per noi inimmaginabili. 
Forse siamo solo nella fanciullezza di questo organismo, ed essendo noi uomini esseri coscienti, 

dobbiamo collaborare a questo sviluppo. 
 

Medicina Informazionale 
 

Dal punto di vista della Medicina, il nuovo paradigma richiede la nascita di una Medicina 
Informazionale, che non operi con la logica del togliere o dell’aggiungere, come si fa con una 
macchina, ma con la logica di dare le informazioni giuste, affinché l’organismo, con un processo 
attivo, riesca a mettere in atto un comportamento adeguato alla situazione. 

La malattia non è altro che un comportamento inadeguato! 
Fabio Burigana 
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Geologia 
 

 

 

 

 

 
 

Come vi abbiamo annunciato, la 

conferenza odierna si ricollegherà a 

un avvenimento sconvolgente che 

si è prodotto questi giorni: l’eru-

zione del Vesuvio. Evidentemente 

non si tratta di parlare specificata-

mente dei dettagli di questo feno-

meno naturale; il nostro compito 

sarà al contrario di risvegliare una 

comprensione derivante dalla Scien-

za dello Spirito in generale per fe-

nomeni di questo tipo. 

Vorrei dunque riunire alcuni con-

cetti fondamentali che permettano 

una tale comprensione. E qui, vo-

glio fare subito osservare che, an-

che per gli occultisti, parlare della 

costruzione misteriosa e della com-

posizione del nostro pianeta terre-

stre è uno dei compiti piú difficili. 

È un fatto noto – e chi è al corrente, 

anche solo un po’, di dati occulti ne 

avrà già inteso parlare – che è piú fa-

cile fare un’esperienza di qualcosa 

del mondo astrale e del mondo men-

tale, del Kâmaloka e del Dévachan 

e di portarlo nell’abituale coscienza Eruzione del Vesuvio dell’aprile 1906 

diurna, che di penetrare nei misteri 

del nostro pianeta terrestre. In effetti, questi misteri fanno parte di quelli che si chiamano i 

misteri interni, e che sono riservati a un livello superiore, il secondo grado dell’Iniziazione. In 

pubblico, non si parla assolutamente mai dell’interno della Terra, come del resto non se ne 

parla nemmeno in seno al movimento scientifico-spirituale.  

Vorrei anche subito sottolineare che la conferenza di oggi non è assolutamente prevista per 

dei novizi nel campo della Scienza dello Spirito. Non certo in ragione di qualsiasi difficoltà di 

comprensione puramente concettuale – perché il suo contenuto sarà forse piú facile da capire 

che molti altri – ma perché qualcuno che non è sufficientemente informato dei metodi d’inve-

stigazione della Scienza dello Spirito, domanderà subito, come spesso accade: «Come sai dun-

que tutto questo?». 

Darò solo un accenno approssimativo dei fatti, e indicherò allo stesso tempo le vie che condu-

cono all’investigazione di questi dati. Ci saranno sicuramente degli uditori che non sono abituati 

ad apprendere cose straordinarie, e ai quali le comunicazioni di oggi potrebbero apparire come 

chimere. Ma vi prego di tener conto del fatto che non si può sempre capire tutto. Si tratta qui 

di cose che fanno parte dei campi piú alti dell’occultismo. 

Sono dunque costretto a parlare dell’interno della Terra dal punto di vista occulto. Come si 

sa, la scienza fisica dà poche informazioni sull’interno della nostra Terra. Nel corso degli ultimi 
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decenni, quasi ogni cinque anni, ha elaborato costantemente nuove teorie sulla genesi dei vul-

cani, sul sopravvenire dei terremoti e sull’attività vulcanica in generale. Questa scienza fisica 

rigetterebbe quello che sarà detto oggi, con un leggero movimento della mano, come qualcosa 

che non fa assolutamente parte della scienza. Ma vorrei caratterizzare per voi, come introdu-

zione, soltanto come quest’obiezione della fisica apparirebbe all’occultista. 

La scienza esteriore si dà per compito di comprendere in modo puramente meccanico questi 

sfoghi devastatori d’una sostanza interiore della Terra sulla sua superficie, questi terribili scon-

volgimenti che a periodi ricorrenti distruggono migliaia e migliaia di vite umane. O ci si rappre-

senta l’interiorità della Terra come un braciere liquido, come pressappoco una stufa surriscal-

data, o invece si suppone l’origine dei fenomeni vulcanici come dei focolai superficiali che non 

si addentrano profondamente all’interno della Terra. È particolarmente quest’ultima supposi-

zione che è difesa nelle teorie moderne. Tutto quello che la scienza ufficiale ha da dire in pro-

posito, potete ascoltarlo nelle conferenze scientifiche di volgarizzazione o trovarlo in una diffu-

sa letteratura, piú o meno buona. Tutto quello che si potrebbe far valere dal punto di vista della 

geofisica contro un modo di considerare le cose come si farà qui oggi, può essere comparato ad 

un fatto del tutto quotidiano. 

Supponiamo che qualcuno voglia sdebitarsi nei confronti di una personalità che gli ha fatto un 

piacere, sistemandogli una stanza. Ora, una terza persona potrebbe allora descrivere con quale 

amore e con quale cura la persona di cui si tratta ha scelto i diversi mobili, come questa scelta 

provenga da certe idee ecc. Tuttavia, un altro osservatore potrebbe fare la seguente obiezione: 

perché delle idee sarebbero determinanti in questo caso? I mobili sono stati fabbricati dal fale-

gname, devono pertanto essere messi in rapporto con lui. Tutti e due hanno ragione, sia l’os-

servatore che descrive come i mobili siano stati fabbricati dal falegname sia anche l’altro, il 

quale sa quello che è avvenuto nell’anima del donatore che ha ordinato al falegname di costruire 

i mobili. Cosí la ricerca nel campo della natura ha completamente ragione a modo suo, ma do-

vrebbe elevarsi fino a riconoscere che due punti di vista del tutto differenti sono possibili. Non si 

tratta certo di negare la conoscenza del falegname propria alla scienza naturale, ma di far appa-

rire le idee per le quali tutto è stato formato e prodotto, dunque lo spirituale. 

Vorrei ora parlarvi dell’interno della Terra senza piú tanti giri di parole. Questo può eviden-

temente aver luogo solo schematicamente. Potete ben pensare che questo interno della Terra, 

quando lo si considera dai diversi luoghi della superficie terrestre, avrà ogni volta un aspetto 

un po’ differente. Solo una presentazione schematica è dunque possibile. Per il ricercatore dello 

Spirito, un pianeta non è assolutamente quel prodotto morto che presenta la scienza naturale. 

Esso è animato e impregnato d’anima e di Spirito, come del resto il corpo umano non è assoluta-

mente quello che ci propone l’anatomia. Come questo corpo umano è compenetrato d’anima e 

di Spirito, anche l’intero corpo terrestre è impregnato di anima e di Spirito. E come il sangue 

non è soltanto ciò di cui un chimico può fare l’analisi, ugualmente certe sostanze e strati della 

nostra Terra non sono per nulla ciò di cui il metallurgo, il cristallografo, il chimico possono 

fare dei rilievi. I nervi non sono solo quello che si può conoscere anatomicamente, al contrario, 

ciò di cui si può fare un esame anatomico possiede un significato del tutto particolare, perché 

è l’espressione di una realtà animica; cosí una realtà animica e spirituale corrisponde anche a 

tutto ciò che compone la Terra. 

Del resto, la ricerca della Fisica non può penetrare nell’interno della Terra che fino ad una pic-

colissima profondità. Quanto poco significano alcune migliaia di metri in cui si può discendere! La 

ricerca scientifica della natura non può trattare che la crosta piú esterna del corpo terrestre. In 

compenso, alla ricerca chiaroveggente non sono posti limiti quando investiga il nostro corpo terre-

stre. Le è effettivamente possibile di penetrare nel pianeta terrestre fino al suo centro. Anche per 

la ricerca chiaroveggente la Terra è costituita da strati, e avviene che questi strati possono essere 

percettibili per gradi. Coloro che hanno ascoltato le conferenze sul Vangelo di Giovanni si ricor-

deranno che esistono sette gradi di Iniziazione cristiana. Questi si compongono: come primo 
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la lavanda dei piedi, secondo la flagellazione, terzo l’incoronazione di spine, quarto la crocifissione, 

quinto la morte mistica, sesto la sepoltura, settimo la resurrezione. 

Per ciascuno di questi gradi d’Iniziazione, in rapporto all’investigazione della Terra, succede 

qualcosa di particolare, vale a dire che per ognuno di questi gradi d’Iniziazione, uno strato, o 

sfera, della nostra Terra diventa gradualmente trasparente, cosí che colui che ha raggiunto il 

primo grado dell’Iniziazione può dapprima traversare con lo sguardo la prima sfera della Terra. 

Colui che ha raggiunto il secondo grado dell’Iniziazione attraversa con lo sguardo la seconda 

sfera, che ha tutt’altro aspetto. Colui che ha vissuto l’esperienza della corona di spine vede la 

terza sfera. Poi viene l’Iniziazione della crocifissione, che rende visibile la quarta sfera. Il quinto 

grado, la morte mistica, apre un’altra sfera. Poi viene il sesto grado per quella della sepoltura. 

Il settimo grado corrisponde alla resurrezione e cosí avete sette sfere successive. Poi, per i gra-

di ai quali l’uomo si eleva quando ha percorso questi sette gradi dell’Iniziazione, al di là di 

queste sette sfere, ci sono ancora due altre sfere del pianeta terrestre, un’ottava e una nona 

sfera dell’interno della Terra, cosicché abbia-

mo edificato l’interno della nostra Terra in 

nove sfere sovrapposte. Ho disegnato  queste 

sfere � essenzialmente di uguale larghezza; 

in realtà non lo sono, sono al contrario di 

larghezze diverse. Ma oggi la larghezza delle 

sfere ci interesserà di meno. 

Cercheremo di descrivere brevemente que-

ste nove sfere successive.  
 

► La prima sfera, superiore, è quella in cui 

è contenuto tutto ciò che la scienza naturale 

conosce unicamente ed esclusivamente, tut-

to quello che esiste come Terra minerale, 

o solida, atta a formare una roccia solida. 

Tutto quello che è minerale è contenuto in 

questa sfera superiore: tutto quello che, 

sotto forma di materia, costituisce la cro-

sta solida della Terra. 
 

► Poi viene la seconda sfera. Questa si distingue esteriormente da quella di sopra, essenzial-

mente per il fatto che è in uno stato relativamente molle, liquido. Tutto quello che essa contiene 

è di una natura tale che in occultismo si chiama sfera della Terra liquida, o molle mentre la sfera 

piú esterna si chiama Terra minerale, o solida. Tutto ciò che contiene questa seconda sfera della 

Terra è qualcosa di cui la fisica normale non può avere la minima idea, perché innanzitutto sulla 

superficie della nostra Terra non è possibile provocare degli stati dove potrebbe semplicemente 

essere contenuto quello che è presente sotto forma di sostanza all’interno di questa sfera: questo 

non può assolutamente essere contenuto nella superficie della Terra, perché l’enorme pressione 

che è esercitata dalla sfera superiore è necessaria per mantenere insieme quello che è contenuto 

nella seconda sfera. Se levaste la sfera superiore, quello che si trova di sotto si disperderebbe in 

polvere ad una velocità incredibile in tutto lo spazio dei mondi. Ecco la seconda sfera. 
 

► La terza sfera si chiama Terra-vapore, o vapore terrestre. È uno strato ancor piú difficile del 

secondo da caratterizzare. Potete rappresentarvi dell’acqua sotto forma di vapore. Oltre al suo sta-

to sotto forma di vapore, da parte a parte è ancora riempito di vita. Abbiamo dunque una sfera 

che, per l’essenziale, è riempita di vita, mentre le due altre sfere della Terra, ovvero la prima e la 

seconda sfera non hanno una vera vita in quanto tali. Soltanto, la seconda sfera ha una facoltà di 

espansione stupefacente, una tendenza alla dispersione. La terza sfera possiede invece una vita 

presente in ogni punto. 
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► Arriviamo adesso alla quarta sfera, che è costituita in una maniera tale che tutte le cose che 

sono presenti nelle tre sfere sovrastanti e che hanno, malgrado tutto, piú o meno qualcosa delle 

nostre abituali sostanze, non presentano piú la sostanzialità che si può trovare sulla Terra. 

Dunque, in questa sfera le sostanze sono tali che non sono percettibili ad alcun senso esteriore. 

Esse sono allo stato astrale. Tutto ciò che esiste nelle tre sfere superiori della terra e che però, in 

un certo modo, è imparentato a quello che si trova sulla superficie della Terra, è qui presente 

allo stato astrale. Possiamo dire, nel senso in cui figura nella Bibbia: «Lo Spirito di Dio planava 

sulle acque». Chiamiamo questa sfera, come è definita in occultismo, la Terra-acqua. Questa 

Terra-acqua è allo stesso tempo l’origine, la fonte originale di ogni elemento sostanziale che si 

trova sulla Terra, di ogni elemento sostanziale esteriore, poco importa che sia contenuto nel 

minerale, nella pianta, nell’animale o nell’uomo. Questo elemento sostanziale, che ogni essere 

umano porta in sé, reso tenue fino all’astrale, è presente in questa Terra-acqua. Dovete rappre-

sentarvi che, fra tutte le nostre forze fisiche, esistono anche delle forze astrali, che queste forze 

originarie astrali si densificano fino al fisico e che queste forze originarie sono contenute nella 

quarta sfera, nella Terra-acqua. 
 

► La quinta sfera della Terra si chiama Terra-frutto. Si chiama cosí per una ragione del tutto 

particolare. I ricercatori della natura, oppure molto generalmente gli uomini, pongono la domanda: 

«Com’è nata la vita?». Su questo soggetto si dibatte costantemente non soltanto nelle conferenze di 

volgarizzazione, ma anche negli scritti scientifici. Pongono però questa domanda solo coloro che 

sono dei veri dilettanti nel campo della ricerca dello Spirito. Per la ricerca dello Spirito, la domanda 

della maniera in cui è nato il vivente non può assolutamente porsi, ma si può fare soltanto 

questa domanda: «Com’è nato ciò che è morto?». Ho già cercato una volta di farvelo capire con un 

paragone. Guardate il carbone: adesso non è niente altro che pietra, e se dunque poteste risalire il 

corso di milioni d’anni nella nostra evoluzione terrestre, constatereste che quello che è là, nel 

carbone, è derivato da immense foreste di felci che si sono carbonizzate. Cos’è dunque il carbone? 

È derivato da foreste intere; il carbone morto attuale era del tutto vivente. 

Se poteste guardare il fondo del mare, trovereste ogni specie di forme calcaree. Se osservaste 

degli animali marini, potre-

ste vedere che questi animali 

espellono costantemente del 

calcare. Questa conchiglia cal-

carea è ciò che resta sotto for-

ma di materia solida. Anche 

qui avete di nuovo ciò che è 

morto come prodotto del vi-

vente. Se aveste sviluppato gli 

organi di percezione sovra-

sensibile per risalire sufficien-

temente lontano nell’evoluzio-

ne della Terra, trovereste che 

tutto ciò che è morto viene 

dal vivente, che anche il cri-

stallo di rocca e il diamante, molto generalmente tutto quanto è morto, è derivato dal vivente. 

Nella natura esteriore, la pietrificazione è un processo simile alla genesi del sistema osseo. 

Come sapete, esistono anche dei pesci che non hanno ancora alcun sistema osseo. Negli stadi 

primitivi non troverete ossa neppure nell’uomo, ma solo delle cartilagini. Nell’uomo tutto il si-

stema osseo è una specie d’inizio di assenza di vita. È lo stesso processo di densificazione. 

È in questo modo che bisogna che vi rappresentiate il corpo terrestre vivente. Ogni corpo ter-

restre è un organismo vivente. La giusta domanda è dunque questa: «Com’è nato il morto, il non 
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vivente?». La domanda seguente è invece una di quelle piú prive di senso: «Come è nato il vivente 

da ciò che è morto?». Perché il vivente c’era prima, e il morto vi si è distaccato sotto forma di pie-

trificazione, di indurimento. Cosí, una volta c’era della vita sul nostro corpo terrestre, e la vita che 

è stata presente a quell’epoca, quando non c’era ancora nulla di morto, era originariamente una 

materia vivente. Questo è ciò che è ancora contenuto in questa Terra-frutto. Essa non vive soltan-

to come le cose di una volta, una vita simile alla vita attuale. Qui, nella Terra-frutto, è presente la 

vita piú originaria, come essa era presente sulla superficie della Terra quando non c’era ancora 

nulla di vivente. È dunque cosí che dobbiamo rappresentarci la quinta sfera, la Terra-frutto. 
 

► La sesta sfera è la Terra-fuoco. Come la Terra-frutto contiene ogni tipo di vita, cosí la Terra-

fuoco contiene tutto quello che è nell’ordine della pulsione. Contiene nelle sue fonti originarie 

tutto quello che è vita animale, vita che può avere piacere e sofferenza. Questo può sembrarvi 

strano, ma è vero che questa Terra-fuoco prova dei sentimenti appena è in espansione. Questo si 

può osservare. È uno strato della Terra che ha veramente dei sentimenti. Tutto quello che è pre-

sente sulla Terra e che ha riempito la Terra tutt’intera è presente in certe sfere: come quello che è 

morto deriva da ciò che è vivo, nella stessa maniera quello che è soltanto vivente è derivato dal-

l’animico. Quello che è soltanto vivente non è derivato dal corporeo. Il sentire, l’animico, è ante-

cedente, ed è da lui che nasce il corporeo. Tutto quanto è materiale è da riportare all’animico. 
 

► La settima sfera è chiamata Specchio terrestre, o anche Rifrattore terrestre, o Riflettore terre-

stre, e questo per una precisa ragione. Vi dico ora qualcosa che è forse ciò che è piú difficile da 

rappresentarsi. Ciò che questa settima sfera dell’interiorità della Terra contiene sembrerà grotte-

sco a colui che non conosce quelli che si chiamano “i sette misteri inesprimibili dell’occultismo”. 

Essa racchiude in sé tutte le forze della natura trasposte nello spirituale. Vorrei farmi capire: 

pensate al magnetismo, all’elettricità, al calore, alla luce o ad ogni altra forza naturale, ma in 

forma spirituale. Per esempio, una calamita attira il ferro. È un’azione inorganica. Pensate ad 

essa trasposta nello spirituale, come se la calamita, per una simpatia interiore dell’anima, attiras-

se il ferro, e pensate alla corrente elettrica trasformata in elemento morale-spirituale, come se le 

nostre forze naturali non fossero delle forze meccaniche indifferenti, ma avessero degli effetti 

morali. Rappresentatevi le forze di riscaldamento, di repulsione, di attrazione come delle forze 

morali-animiche, pensatele come se esse volessero compiere qualcosa di benefico per gli uomini e 

provassero quindi un sentimento animico. Cosí, dapprima, rappresentatevi tutta la natura in 

modo morale. Pensate però ora a tutta la natura in modo immorale. Dunque pensate a tutto 

quello che potete rappresentarvi di morale nella natura rovesciato nel suo contrario. Avete allora 

quello che appare in questo specchio terrestre. Là non c’è dunque niente, per esempio, di 

quello che si designa qui sulla terra come il bene, ma invece le azioni piú forti sono il contrario 

di ciò che gli uomini definiscono come buono. Queste sono le qualità che hanno le costituenti 

materiali della nostra Terra. All’origine, ve n’erano ancora molte di piú, ma esse si migliorano nel 

corso dell’evoluzione della morale, cosicché l’evoluzione della morale della nostra Terra significa, 

in questo Specchio terrestre, una totale trasformazione delle forze, dall’immorale al morale. Il 

processo morale nella società umana non ha soltanto un’importanza per la nostra stessa società, 

ma anche per l’intero pianeta. Ciò è espresso nel fatto che le forze di questa sfera si trasformano 

in forze morali della natura. Quando il nostro genere umano sarà arrivato al punto in cui avrà 

generato la piú alta morale, tutto quello che è antimorale in questo specchio terrestre sarà supe-

rato e trasformato in realtà morale. È quanto esprime questa settima sfera. 
 

► L’ottava sfera dell’interiorità della Terra è designata con diversi nomi. Nella scuola pitagorica 

dell’antichità, questo ottavo grado portava il nome di Moltiplicatore. Nella scuola dei Rosacroce lo 

si chiama Dispersore. Questa ottava sfera è anch’essa costituita nuovamente da una quantità di 

forze, e ha una proprietà estremamente curiosa che si può scoprire solo in una maniera parti-

colare. Quando l’allievo spirituale ha raggiunto il grado che nell’Iniziazione cristiana si acquisisce  
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solo dopo la resurrezione, deve fare la seguente cosa per arrivare in modo molto semplice a farsi 

una rappresentazione di quello che avviene qui. Deve, per esempio, prendere un fiore e rappresen-

tarselo con precisione nello Spirito, poi deve concentrarsi sul luogo nell’interiorità della Terra 

come se guardasse questo luogo attraverso il fiore. Allora attraverso il fiore, tutto appare mol-

tiplicato per cento, per mille. Da cui il nome Dispersore. Se prendete qualche cosa che non ha 

forma, per esempio un pezzo di legno, non è cosí. Ma se al contrario prendete una pianta, un 

animale o anche un uomo, essi vi appaiono allora in innumerevoli esemplari. Ma in modo si-

mile anche un’opera d’arte vi appare in questo modo molteplice. Dunque non un pezzo di ma-

teria informe bensí un’opera d’arte, di qualunque specie, purché essa sia materiale, appare 

moltiplicata in innumerevoli esemplari. È una proprietà di questa sfera, ed è per questo che la 

si definisce giustamente Dispersore o, nella scuola pitagorica, Moltiplicatore, perché questa 

ottava sfera mostra in numero molteplice ciò che è presente sulla Terra in un solo esemplare. 
 

► Poi viene la nona sfera, che circonda proprio il centro della Terra. È estremamente difficile 

da intravedere per l’uomo d’oggi, ma anche per l’allievo spirituale che è già molto avanzato. Si 

può soltanto dire che si può percepire che alcune parti dell’interiorità della Terra hanno un 

certo rapporto con organi isolati del corpo umano e animale. Prima di tutto, vi si trovano delle 

forze che sono spostate alla periferia. Si tratta di forze il cui modo d’azione è difficile da descrivere. 

Sono in unione vivente con il cervello umano e, piú all’interno, con certe funzioni del cervello 

umano. Ancora piú all’interno si trovano in questa sfera delle forze che hanno un legame con 

le forze di riproduzione umane e animali. 
 

Abbiamo visto in questo modo la struttura della nostra Terra, come si presenta all’osserva-

zione chiaroveggente e come è stata insegnata in tutte le scuole occulte, da quando queste 

scuole esistono. Quello che trovate qui relazionato è un mistero che è stato insegnato in tutte le 

scuole occulte. Ora, fra le diverse sfere esistono inoltre le piú svariate relazioni, esattamente 

come nel corpo umano i diversi organi sono collegati nei modi piú diversi dal sangue e dai nervi. 

Dal centro, dei legami partono verso le direzioni piú diverse. In particolare, due direzioni di forze, 

che sono nettamente perpendicolari l’una con l’altra, passano esattamente dal punto centrale 

della Terra. Non sono dei cordoni, ma delle direzioni di forze. Si possono inoltre osservare delle 

altre svariate direzioni. I seguenti fatti sono importanti per le osservazioni. Quando investi-

ghiamo la sfera del tutto superiore, la troviamo attraversata da uno spazio cavo all’interno di 

questa sfera piú esterna. Questo spazio cavo è collegato da una specie di canale alla quinta 

sfera chiamata Terra-frutto. 

Ora, quando avviene una catastrofe na-

turale del tipo eruzione vulcanica, le sfere 

della terra abbastanza profonde che ho de-

scritto vi prendono parte. Questo vale sia 

per le eruzioni vulcaniche che per i terre-

moti. La materia delle sfere superiori è mes-

sa in movimento dalle forze che vanno dalla 

Terra-frutto verso lo spazio cavo menziona-

to. Abbiamo a che fare con delle azioni che 

hanno la loro origine essenziale nella quin-

ta sfera dell’interiorità della nostra Terra, 

cosí come da quella che chiamiamo Terra-

fuoco, nella misura in cui quella sfera entra 

in agitazione. Certo, in realtà essa è in una 

agitazione permanente, ma è particolarmen-

te in agitazione nei momenti in cui avvengo-

no dei fenomeni anormali quali i terremoti 
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o le eruzioni vulcaniche. Ora, questa Terra-frutto – che è la sfera da cui è scaturita ogni vita – è 

in unione con tutto quello che è vivente. Ma la Terra-fuoco ha un legame con tutto quello che 

sente, che prova piacere o sofferenza, con la parte inferiore della psiche, le sue passioni e le 

sue pulsioni. 

Posso dare solo delle idee di tutto questo, una piccola quantità di cose che possono chiarire 

il legame di quanto succede sulla Terra con i disordini della Terra-fuoco e della Terra-frutto. 

Quando sulla nostra Terra l’uomo attuale fu fecondato per la prima volta, ricevendo il frutto di 

un animico superiore, e cominciò ad essere un uomo, possenti pulsioni erano ancora all’opera 

sotto l’influenza della Terra-frutto e della Terra-fuoco. Tutto questo si scatenava e imperversava 

in tutt’altra maniera rispetto ad oggi. Gli uomini della razza lemurica avevano una possente 

attività. Tutto quel continente lemurico, che si stendeva nella regione situata fra l’Australia, 

l’Asia e l’Africa del Sud attuali, è sparito a causa di eruzioni vulcaniche catastrofiche, a causa 

di un forte scatenarsi dell’elemento di frutto e di fuoco della Terra. Questo era legato a quanto 

si svolgeva negli uomini che, a quell’epoca, vivevano ancora interamente nelle pulsioni e negli 

istinti. C’era ancora, a quei tempi, un legame intimo fra le pulsioni, i desideri e le passioni con 

le forze dell’attività vulcanica. La fine del continente della Lemuria fu provocata dall’immenso 

egoismo delle ultime razze lemuriche, che praticavano una magia nera che oggi non possiamo 

piú rappresentarci. 

Nello stesso modo, la scomparsa dell’Atlantide, che è descritta come diluvio, è legata alla 

morale dei popoli atlantidi. Ma di tutto questo non restano che delle tracce. Possiamo tuttavia 

provare fino ad un certo punto il vero legame fra la vita degli uomini e di simili fenomeni della 

natura. Certo, bisogna essere estremamente prudenti quando si vuole provare questo genere 

di legami interni, perché naturalmente possono facilmente inserirvisi delle idee chimeriche. È 

dunque lecito fondarsi solo su fatti 

che derivano dall’indagine occulta. 

Gli occultisti si sforzano di verificare 

quale fosse la situazione al momento 

dell’eruzione del Vesuvio � nel ’79 

d.C., del terremoto della Calabria, 

del terremoto all’epoca del Cristo o 

del terremoto di Lisbona nel 1755. 

In occasione di queste catastrofi na-

turali, è morto un gran numero di 

esseri umani. Gli esseri umani che 

allora hanno trovato la morte non 

sono necessariamente responsabili 

per errori fatti nella loro vita ante-

riore. Ma fa parte del karma di que-

gli uomini che debbano subire que-

sta scomparsa. È una delle ragio-  Alessandro Sanquirico  «Gli ultimi giorni di Pompei» 

ni per cui si esamina il karma de- 

gli scomparsi. L’altra è la seguente: nei manuali scientifico-spirituali trovate spesso il Kamaloka e 

il Devachan descritti in modo tale che appaiono unicamente come una conseguenza, un effetto 

della vita terrestre precedente. Ma i morti continuano effettivamente ad agire ancora in questa 

vita terrestre. Quando ci sono modificazioni sulla Terra, fenomeni della natura e di civiltà, i 

defunti vi hanno un ruolo. Supponete per un momento che siate nati nei primi anni del cri-

stianesimo e poi di nuovo all’epoca attuale. La flora e la fauna si sono enormemente modificate 

in Europa. Molte specie di animali e di piante sono scomparse e sono state sostituite da altre. 

Tutto questo non è spiegato dalla ricerca spirituale come causato da ragioni sovrannaturali, 

ma le forze che l’uomo ha quando non è incarnato in un corpo collaborano effettivamente con le 
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forze naturali, cosí che gli uomini agiscono sulla loro futura vita con le forze che si trovano nel 

Devachan o nel Kamaloka. Se trovate nell’epoca attuale animali diversi rispetto a quelli mille-

nari, essi sono nati grazie alla collaborazione degli uomini. In questo modo gli uomini parteci-

pano in una certa maniera a quello che chiamiamo forza naturale. I morti collaborano costan-

temente alla trasformazione della natura, per cui dobbiamo sovente vedere nei fenomeni natu-

rali l’espressione di ciò che i morti introducono con il loro lavoro nel mondo di qui. 

Le cose non sono cosí semplici per le eruzioni vulcaniche e i terremoti. Tuttavia essi hanno 

qualcosa a che vedere con gli esseri umani che non si sono ancora reincarnati. Sono nettamente 

in relazione con le anime che devono incarnarsi nel momento in cui si devono produrre tali ter-

remoti. Come occultisti, vi sono dunque due problemi da risolvere: prima di tutto la questione di 

sapere cosa succede agli uomini che muoiono durante i terremoti, e in secondo luogo la que-

stione di sapere di che specie sono le persone che nel momento del terremoto nascono per di-

scendere su questa Terra visibile. L’esame di queste due ipotesi dona una immagine del legame 

fra i cataclismi e quanto di morale e intellettuale dobbiamo osservare in seno all’umanità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Accade che gli uomini che periscono in occasione di un tale sconvolgimento, indipendente-

mente da ogni altra disposizione karmica, per fatti d’ordine karmico sono portati a raggiungere 

delle anime nel posto in cui avviene il terremoto. Tutte le anime che periscono per simili scon-

volgimenti trovano con questo la possibilità di sormontare un ultimo aspetto che impediva an-

cora loro, nel loro karma, di trasformarsi da materialista in idealista e per conoscere lo Spirito.  

Coloro che sono nati in tali circostanze sono al contrario, curiosamente, delle anime nelle 

quali esiste una certa attrazione per le pulsioni, gli istinti e le passioni, e che sono nati per 

diventare dei veri materialisti. Coloro che sono nati sotto l’influenza di un tale avvenimento, 

evolvono in materialisti e, a dire il vero, la maggior parte del tempo in materialisti pratici per 

quanto concerne la morale che hanno nella vita. La forza della natura è legata a quello che gli 

uomini sviluppano come loro forza nel Devachan e le forze che appaiono in occasione di tali cata-

strofi, come una reazione della Terra-fuoco e della Terra-frutto, hanno un intimo rapporto con 

quelle anime che erano destinate ad avere nella vita seguente una concezione materialistica nella 

pratica. Dunque le anime nate sotto gli auspici delle eruzioni vulcaniche sono anime veramente 

materialiste, uomini non credenti, coloro che non vogliono sapere niente di una vita spirituale. 
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Questi sono i due fatti che si possono realmente constatare, cosí che potrete facilmente 

scoprire come andrà il progresso dell’evoluzione della Terra in questa direzione: piú il vero mate-

rialismo sarà respinto, meno avverranno effettivamente sulla nostra Terra delle tali catastrofi. 

Esiste infatti un’attrazione fra il materialismo e quanto è presente nella Terra-fuoco e nella 

Terra-frutto, cosí che la nostra Terra diventerà piú calma e piú armoniosa in misura di quanto 

l’umanità si libererà del materialismo. 

Esiste poi una curiosa evoluzione per ciò che concerne il materialismo negli ultimi secoli. 

Sapete che ho sempre sottolineato il fatto che c’era piú spiritualità nel Medioevo che nella no-

stra epoca. La maggior parte della gente, almeno all’interno dell’Europa, aveva un sentire piú 

spirituale. L’epoca moderna, con l’emergere del materialismo, ha provocato numerose eruzioni 

vulcaniche. Il Vesuvio è il solo vulcano del continente europeo che sia attualmente in attività. 

Paragonate una volta il numero delle eruzioni del Vesuvio: eruzioni particolarmente gravi sono 

state registrate negli anni 79, 203, 472, 512, 652, 982, 1036, 1139, ...1872, 1885, 1891 ...1906. 

Ognuno tirerà le conclusioni che vorrà da tali cifre. Io posso solo sottolineare che la volgarizza-

zione degli insegnamenti occulti è nata da ragioni ben piú profonde di quelle che gli uomini cre-

dono abitualmente. Coloro che l’hanno promossa sapevano perfettamente cosa è previsto che si 

produca, cioè un’intensa evoluzione spirituale dell’umanità in armonia con i grandi processi 

cosmici. Le grandi idee di vasta portata che sono decise nel movimento della Scienza dello Spirito 

non soltanto a proposito della storia dell’umanità ma a proposito della storia del mondo, possono 

apparire ben insignificanti ai profani. Apparentemente abbiamo a che fare con una teoria, ma 

in realtà si tratta di qualcosa di una immensa profondità e importanza per l’intero cosmo. 

Sono cose che bisogna sottolineare costantemente. Dunque, lo dico ancora una volta: per 

coloro che hanno una certa abitudine a ricevere comunicazioni spirituali nel modo corrispon-

dente alla cosa, ho cercato di trattare per una volta un tema di cui non si parlerà affatto facil-

mente nel nostro movimento scientifico-spirituale. Ho cercato d’indicare certi punti che sono 

strettamente legati ai misteri piú profondi dell’occultismo. Questi sono idonei a far apparire 

come moralmente comprensibili, interiormente, degli avvenimenti simili a quelli che abbiamo 

vissuto questi ultimi giorni [l’eruzione del Vesuvio del 1906]. Vi è di certo una cosa che occorre 

ricordare frequentemente al proprio Spirito. Quando accadono fatti simili, di vasta portata, 

astenetevi da ogni sbrigliata immaginazione che potrebbe inserirsi su questo genere di cose. Si 

deve prendere in considerazione solo quello che può fondarsi sui buoni metodi che hanno dato 

prova di sé non solo da millenni ma già dalla nascita dell’occultismo. Quello che ha realmente 

la sua origine in seno all’Iniziazione, quello che ha accesso a tali misteri, e soltanto quello che 

si basa sulla vera ricerca, è abilitato ad essere preso in considerazione. Quello che vi ho detto 

oggi sul significato di avvenimenti di questo genere deriva da una vera ricerca: il loro significato 

sia per l’uomo che perisce sia per l’uomo che nasce al momento di questi avvenimenti, che è 

dunque obbligato ad incarnarsi dal proprio impulso interiore, è un insieme di dati che ci fanno 

vedere nel profondo della natura umana. 

L’occultista non deve aver paura di dire anche delle cose incredibili. Cosí, per terminare, 

vorrei dirvi ancora qualcosa d’incredibile, ma che proviene da una ricerca completamente sicura. 

In occasione dell’eruzione del Vesuvio per la quale nel ’79 Ercolano e Pompei furono sepolte, è 

avvenuto qualcosa di notevole. È ben noto che il celebre scrittore romano Plinio il Vecchio è 

morto in quella occasione. È estremamente importante seguire con l’indagine occulta il suo 

destino, tuttavia nel nostro odierno contesto non prenderemo in esame il suo karma indivi-

duale ma qualcos’altro. Sapete tutti cosa s’intende per Cronaca dell’Akasha. Vi è noto che con 

l’aiuto della Cronaca dell’Akasha si può ritornare in certe epoche come, ad esempio, all’epoca 

della prima eruzione del Vesuvio. Appare allora qualcosa di singolare. Nel corso della confe-

renza ho parlato della particolarità dell’ottava sfera, che si chiama Dispersore o Moltiplicatore. 

Ora, questa sfera ha anche una grande importanza per il corpo fisico dell’uomo. Quello che abi-

tualmente si chiama corpo fisico perisce dopo la morte per quanto è fisico e materiale. Questo si 
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dissolve nelle sfere superiori della Terra, ma non la somma delle forze che mantiene il corpo fisico 

nella sua forma. Potete trovarle nella settima sfera, quella che è chiamata la Terra-specchio. 

Dunque, se trattenete nella cronaca dell’Akasha il momento in cui un uomo muore e poi seguite il 

luogo dove stanno le differenti parti del suo essere, vedrete che il cadavere fisico perisce, ma che la 

forma fisica può essere trovata nella Terra-specchio, nella settima sfera. Là sono conservate le 

cose che possono essere investigate nella cronaca dell’Akasha. È effettivamente come una specie 

di riserva per le forme che restano presenti. La materia perisce, ma la forma resta conservata. 

Se adesso seguite in Spirito una simile forma umana che è stata conservata, vedete che essa 

soggiorna per un certo tempo in questa settima sfera. Poi essa viene dispersa nell’ottava sfera, il 

Dispersore o Moltiplicatore. Avviene realmente ed esattamente la stessa cosa che vi ho descritto 

prima per la semplice osservazione del fiore. Questa forma corporea di un uomo vi apparirà 

frammentata molte volte e apparirà in seguito nuovamente in occasione della costruzione di ulte-

riori uomini. Facciamo dunque bene attenzione: l’uomo che vive fra noi non ha soltanto la sua 

individualità, il suo essere piú intimo: egli porta anche in sé, nel suo centro, nel corpo, altri uomi-

ni per quanto concerne la forma. Ed è effettivamente possibile indicare l’influenza che ha avuto la 

forma corporea di Plinio sul pensiero di naturalisti materialisti che hanno assorbito in loro questa 

forma dispersa. 

I dati che ci sono rivelati quando penetriamo nella costituzione della Terra hanno un carattere 

di mistero. Troverete adesso comprensibile che, sotto un certo aspetto, anche quello che è este-

riore, la costruzione dei nostri corpi, sia karmicamente dipendente da tali avvenimenti anteriori. 

Un avvenimento come la scomparsa di Plinio ha delle ripercussioni sulla costruzione di ulte-

riori cervelli, non ha ripercussioni sulle anime, ma sulle forme corporee. Sono dei fenomeni 

particolarmente sottili che sono molto importanti quando si vuole comprendere i legami di appar-

tenenza fra l’uomo e la Terra. 

Conoscenze del genere di quelle che vi ho comunicato oggi facevano parte dei misteri dei 

Rosacroce, di cui ho precedentemente evocato per voi la profonda saggezza. I Rosacroce non 

vedevano la Terra come una massa senza vita, come fanno i naturalisti moderni. Anche Goethe, 

grande poeta e spiritualista, sapeva che la Terra non è qualcosa di morto, senza vita. Non era 

una forma poetica, ma un’immagine di una realtà spi-

rituale quando fa dire allo Spirito della Terra: 
 

Nei flutti del mondo viventi,  
nel tempestar degli eventi,  
io salgo e discendo,  
tessendo, tessendo, tessendo.  
Nascita e morte. Infinita  
vicenda. Un eterno mare.  
Un alterno operare.  
Un rútilo fuoco di vita.  
Io tesso al telaio ronzante del tempo  
la tunica viva di Dio.  

 

(Faust I – Notte) 
 

Per Goethe questa Terra era l’abito esteriore di forze 

divine. Oggi ho voluto descrivervi alcuni aspetti del loro 

agire. 

Rudolf Steiner 
 

 Goethe  «Lo Spirito della Terra 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 16 aprile 1906, O.O. N° 96.       Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua,  
il fatto che nonno Berlicche voglia sapere da te cosa stia succedendo sul paludoso fronte terrestre può 

essere índice di due cose: o non si fida delle relazioni di Faucidaschiaffi su quanto riporta a séguito delle 
mie missioni da Inviato speciale, o non si fida delle relazioni di Ràntolobiforcuto sull’andamento delle 
nostre demoniache task force di Bramosi pastori posizionate in Estremo Occidente. 

D’altra parte sono due dèmoni che continuamente fanno rituale professione di fede sulle distruttive 
qualità del Master Truffator, a cui peraltro devono sia rango tribale che posizionamento al Daily Horror 
Chronicle. Cosicché, piú che della strutturazione sociale penso voglia sapere da te qual sia la mentalità 
dominante delle nostre caramellate vittimucce a inizio terzo millennio dopo l’avvento del Nemico.  

E inoltre, se la triplice diversità imperialistica (economico-americana, politico-russa, culturale-cinese) 
che è stata esteriormente sponsorizzata dalla Satanica Alleanza con i colleghi-avversari della Fanatic 
University sia ancóra per noi Bramosi pastori della Furbonia un valido motivo di strategica soddisfazione. 

Direi che sul primo punto la nostra afrodisiaca cavietta tipo non ha altro orizzonte se non quello dei 
valori esclusivamente fisici, perciò con bisogni meramente fisiologici ed economici tanto da considerare 
ormai sovrastrutturali i valori estetici e quelli etici.  

Pensa, Vermilingua, che attribuiscono i primi… non all’uomo ma al design industriale; e i secondi alla 
mera prassi affaristica. Tanto che sull’etica degli affari si registra il magistrale colpo della strega di quel 
leccazoccoli di Ciriatto: odiosissimo certo, ma talentuoso cultore delle piú efferate tecniche di macello-
marketing. Efficaci davvero nel caso di scuola con cui sta pavoneggiandosi ai tuoi occhi, Vermilingua, 
facendo il giro dei 5 Arcontati delle Tenebre: 
l’energetica Enron americana.  

Come Bramoso pastore di quel Consiglio di 
Amministrazione, da una parte mieteva premi e 
riconoscimenti per il meraviglioso ed esemplare 
codice etico scritto nero su bianco, dall’altra 
mieteva vittime tra azionisti, clienti privati e 
pubblici. Truffandoli freddamente tutti a sangue 
senza risparmiare fregature a nessuno ed estra-
endo ossessivamente valore finanziario da tutti. 
Chapeau! 

L’atteggiamento unidimensionale materialisti-
co mi risulta trasversale e vigente dall’Estremo 
occidente all’Estremo Oriente, e non si salva nep-
pure il Centro continentale né a Nord né a Sud. 

E qui si devono ringraziare i Malèfici custo-
di della Fanatic University per il lavoro di fino 
eseguito su quel turista fai da te di Darwin de-
legandolo al solo esame del sensibile. 
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Ha, sí, elaborato la Teoria dell’Evoluzione della specie con la derivazione dell’uomo da un antenato 
animale, sulla scorta di osservazioni empiriche ordinate secondo il metodo deduttivo. Ma quando è passa-
to ad esaminare la coscienza dell’uomo, i nostri colleghi-avversari lo hanno súbito sviato impedendogli di 
applicare ad essa gli strumenti pertinenti: l’osservazione e la sperimentazione del pensiero stesso.  

E meno male, Vermilingua. Perché se avesse ritmicamente insistito in questo sarebbe pervenuto ad osser-
vare forme non sensibili di coscienza, e quindi ad ammettere la derivazione sensibile dell’uomo da un 
antenato sovrasensibile. 

Fiamme dell’Inferno! Gli stessi regni della natura gli sarebbero apparsi come il ‘deposito’ solidificato 
di antecedenti stati di coscienza dell’uomo. Per non parlare della sua filogenesi embrionale. Una catastrofe. 

Questa non conoscenza di base, dal punto di vista del sistema sociale, è estremamente soddisfacente, 
dato che il nutrimento al nostro antipastino animico lí proviene dalla dimensione metabolico-culturale: 
in particolare da quanto di scienza arte e religione questa riesce ad esprimere: dal quantum di nuova 
etica ed estetica. 

Diverte ancor piú noi Bramosi pastori, come afferma Farfarello, l’accompagnarne i branchi ignari in 
questo percorso di autoimposto digiuno inconsapevole, stuzzicandone i fianchi con secche frustatine e gli 
aridi slogan della modernità e del progresso a tutti i costi.  

Da quando abbiamo velenosamente suggerito l’eliminazione della dimensione spirituale con il Concilio 
di Costantinopoli nel IX secolo dopo l’avvento del Nemico e recentemente di quella animica (slap, slap) 
– mefistofelicamente esiliando alla periferia della metodologia scientifica la soggettività del ricercatore, 
in merito ai fenomeni della Natura, fin dal XVIII secolo – la miseria economica che in questo momento li 
attanaglia non è altro che l’effetto metabolico-sociale della denutrizione spirituale derivante da una con-
cezione del mondo esclusivamente dèdita all’elemento corporeo-materiale. 

Speriamo che non afferrino mai, quali esseri dotati di Spirito, anima e corpo, la perniciosità del fondarsi 
sul supporto meramente corporeo, essendo indifferenti ai moti dell’anima le leggi che regolano il sensibile.  

Quanto all’apparente diversità degli Imperialismi americano, russo e cinese, questa sembra ancora reg-
gere, anche se la differenza tra il Tecno-Capitalismo bancario monopolistico americano e il Tecno-
Capitalismo burocratico statale russo-cinese si è molto attutita a séguito della globalizzazione dei Mercati 
finanziari. 

Ove la tendenza continuasse, secondo le preoccupazioni di nonno Berlicche, ciò porterebbe a conside-
rare spassionatamente l’elemento sottostante e unificante della mentalità materialistica.  

Cosí palesemente si afferrerebbe che in realtà, al di là delle apparenze anche tecnologiche, quelle tre 
forme di imperialismo stanno combattendo ad armi pari in quanto l’uomo spirituale interiore non può 
parteggiare per nessuna di loro. 

Su questo punto, Vermilingua, puoi tranquillizzare il Nonno e trasferirgli il commento che segue: ap-
prezzabilissimo per il libidinoso e confusionario quadro che delinea… salvo la conclusione che è tuo 
còmpito evitare. Tiè! 

 

Agente del Nemico: «Anche se si riesce a scoprire tale sostanza comune [la mentalità materialistica sot-
tostante] delle tre società occorre non cadere nell’ingenuità di credere che il problema del trio si esaurisca 
o contenga i problemi e le lotte del mondo. Non v’è sistema di riferimento ideologico che oggi non abbia 
ragioni legittime per proiettare su tutto il resto del mondo la propria contestazione, dal proprio punto di 
vista. Si guardi il linguaggio dei partiti, delle propagande, dei filosofi della politica: ciascuno tende ad 
essere una terza o una quarta forza polemicamente fuori di una dualità o di una treità. C’è la contestazione 
delle contestazioni, e i fronti si confondono. L’arte è di ravvisare come il denominatore comune, il livello 
identico [della mentalità materialistica], comprenda anche questi». 

 

Livello cui si perviene, storicamente, togliendo all’idea le sue dimensioni spirituale e animica rac-
chiudendo il pensare umano nel limite della dialettica, alienando il nostro antipastino emotivo dalla 
realtà concreta. 
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Ridotto ad esperire bisogni esclusivamente fisiologici ed economici, appunto, qualunque tipo di uomo 
– non solo il liberista, il marxista, il cattolico, il protestante, il conservatore, il riformista, il rivoluzionario, 
l’anarchico, il razzista e l’anti-razzista, l’acquiescente e il contestatario, l’idealista e il materialista – in 
quanto uomo dialettico è alienato sí dalla realtà ma per destituzione interiore, non economica! 

Come bene osserva questo frammento che viene attribuito alla medesima fonte – apocrifo invece per la 
Conservatoria della Biblioteca infernale in cui l’ho trovato – il problema chiave è la “non distinzione” che 
produce l’equivoco filosofico per cui, ad esempio, Liberismo e Comunismo moderni possono essere con-
siderati per certi aspetti (slap, slap) continuatori o analoghi del cristianesimo.  
 

Agente del Nemico: «Indubbiamente, sul piano dell’intellettualismo astratto, le dialettiche solo apparen-
temente sono in contrasto tra loro, riferendosi esse comunque ad un identico principio: ma questo princi-
pio non può essere lo spirito, bensí l’opposto. Ciò che si oppone allo spirito o all’idea, o alla verità, o alla 
libertà può essere visto, positivamente, come l’ostacolo che sollecita le forze dello spirito, ma non può es-
sere confuso con lo spirito. La tentazione della ‘non distinzione’ oggi è un’altra forma della strategia del-
l’Avversario dell’uomo. La distinzione consiste nel riferimento di ogni “reale” al principio interiore, senza 
la cui oggettività non può essere posta». 
 

Senza la distinzione, Vermilingua, c’è solo aliena-
zione: ecco perché devi fare di tutt’erba un fascio nel-
le tue comunicazioni devianti del malaffare mediati-
co. E tranquillizza pure il Nonno su questo versante. 

Anche se l’attuale crisi dell’Ucraina – che è una 
iniziativa di macello marketing di Ràntolobiforcuto 
per piazzare in Europa lo Shale gas, estratto dagli 
scisti rocciosi sotterranei con le pratiche criminali 
del fracking (slap) produttrici di entusiasmanti terre-
moti, per soppiantare il tradizionale fornitore russo 
– dimostra che l’Imperialismo può basarsi pure sul 
potere economico dei Mercati, il nostro dessert ani-
mico lo intende ancora come l’affermazione di un 
potere unitario nazionale che tende a dominare gli 
organismi economico-sociali e culturali di altri Paesi. 

Dominio che può essere imposto con vari mezzi, 
dall’occupazione militare alle manovre propagan-
distiche, dalle azioni internazionali di peacekeeping 
all’uso spregiudicato del terrorismo, spesso prece-
duti dalla predicazione della pace e dalle manife-
stazioni dei mistici della non-violenza.  

Ma nella sostanza non hanno ancora capito che 
tali mezzi sono solo veicolo dell’Imperialismo, non 
la sua realtà prima che origina dall’impulso economicistico riducente tutto al possesso e alla distribuzione 
delle cose, anche del nostro ammazzacaffè emotivo, che in tale dimensione è una cosa egli stesso. 

Il problema centrale che unisce o divide i vari imperialismi è l’impostazione del processo produttivo: 
non l’uomo. Tutto si svolge intorno a questi temi: merce, prezzo, lavoro, plusvalore, salario, spread, PIL ecc. 

So che questo darà però fastidio al Nonno, Vermilingua, perché sta dimostrando il valore di Sua Produt-
tività idolàtrica, e gli farà girare terribilmente le corna. Ma ormai sembra questo il trend involutivo dominante: 
l’impostazione economicistica della vita, della storia, della cultura, della politica, della Natura. 

È la metafisica della struttura produttiva! 
 

Il tuo eticissimo, Giunior Dabliu 
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Spiritualità 

 
 

Miei cari amici, se poniamo davanti alle nostre anime come abbiamo fatto finora i punti principali 
nei quali lo scrittore dell’Apocalisse, o Apocalittico, fa culminare la descrizione delle sue visioni, 
ci si presenterà in breve l’intera composizione e il contenuto ininterrotto dell’Apocalisse. Perciò è 
necessario che proseguiamo ancora nella considerazione di questi punti principali, della loro centra-
lità, e che domani iniziamo veramente a chiarire il contenuto senza interruzione. 

Ieri ho portato l’attenzione sul fatto che davanti agli occhi dell’Apocalittico sta il sopraggiungere 
sulla cristianità, che egli sente come la vera cristianità, di qualcosa che vuole portarla al distacco dal 
principio-Cristo e la vuole ricondurre al principio-Padre che, se vince in quest’epoca, può assumere 
solo forme materialistico-naturalistiche. 

L’Apocalittico vede gli avvenimenti e il loro processo secondo il segreto del numero. Si potrebbe 
dir meglio: vede e sente secondo il segreto del numero. Allo stesso modo del musicista, che sente gli 

accordi dei suoni secondo il segreto del numero, ma ne diviene co-
sciente tutt’al piú in certi punti, cosí l’Apocalittico sente, guardando 
piú o meno coscientemente tali segreti, come essi siano collegati con 
un numero: il 666. Si tratta ora di poter noi stessi guardare nel co-
smo, per trarre proprio dal cosmo il segreto del 666. Consideriamo 
che tutta la rivelazione cristica è propriamente una rivelazione solare, 
che il Cristo è l’essere che viene dal Sole, e che il Cristo invia in certo 
qual modo davanti a sé Michele con le sue schiere, cosí come nei 
tempi antichi fu Jehova a inviare davanti a sé Michele. Contempliamo 
nella profondità dell’anima ciò che è in relazione con l’impulso-Cristo 

quale mistero solare. E sempre piú profondamente dovremmo porre davanti alla nostra anima quanto 
viene combattuto nella lotta contro il cristianesimo: che la vera e propria parte spirituale del cristianesi-
mo sia in relazione con il Sole. 

Per gli avversari del cristianesimo nulla può essere piú importante del fatto che gli uomini perdano 
completamente la visione del Sole come essere spirituale e mantengano soltanto la visione del Sole 
nella sua esistenza fisica, come ho già caratterizzato un’altra volta in queste conferenze. Effettivamente 
nell’irrompere dell’arabismo ci fu il grande pericolo che il mistero del Sole venisse dimenticato come 
mistero del Cristo stesso, e che venisse data a tutta l’evoluzione dell’umanità una direzione diversa da 
quella che è la direzione di Michele, che aveva il compito di preparare per la comprensione umana, 
per tutta l’umanità, l’evoluzione cristica. 

Per l’Apocalittico che guarda dietro le quinte dell’evoluzione storica esteriore, è sulla base di processi 
sovrasensibili che si svolge ciò che si manifesta esteriormente nell’ordine del mondo. E vediamo ora che 
aspetto hanno questi processi sovrasensibili, che l’Apocalittico vede dietro gli eventi esteriori. 

Se poniamo l’attenzione ai corpi celesti del nostro sistema planetario, incluso il Sole, allora in cia-
scuno di essi abbiamo in un certo senso un insieme di Entità. Sulla Terra abbiamo l’insieme degli 
uomini nella loro evoluzione. Se vogliamo far penetrare profondamente nella nostra anima una rap-
presentazione degli uomini della Terra, dobbiamo rivolgere la nostra attenzione a un momento futuro 
dell’evoluzione, in cui l’umanità avrà raggiunto un gradino molto superiore rispetto a quello di oggi. 
Possiamo prefigurare dinanzi alla nostra anima ad esempio l’evoluzione di Vulcano, che seguirà quella 
della Terra. Miei cari amici, potete immaginare che tipo di rappresentazione spirituale della Terra 
dovrebbe farsi chi avesse davanti a sé tale immagine come un corpo di mondi che contenesse l’insieme 
degli uomini di Vulcano. E nonostante tutto sarebbe sempre la Terra con i suoi uomini, soltanto a 
uno stadio diverso. È di grande importanza per l’anima umana rappresentarsi sia la Terra in questo 
modo, come un tutt’uno, non prendendo soltanto la condizione odierna dell’umanità sulla Terra ma 
anche ciò che vi è già contenuto in germe allo stato attuale, sia guardare a ciò che l’uomo porta in sé, e 
che quindi già è, come uomo dello stato di Vulcano. Se guardiamo agli altri pianeti, abbiamo ovunque un 



L’Archetipo – Agosto 2014 47

 

tale insieme di Entità. Dobbiamo dire che la Terra è destinata ad essere il vero luogo preposto all’evo-
luzione dell’uomo, per questo si trova al centro. Prendendo in considerazione un pianeta fra gli altri, per 
esempio l’attuale Giove, esso ci mostra come le sue Entità siano di tutt’altro genere. Noi ci incontriamo 
con queste altre Entità quando elaboriamo il nostro karma tra la morte e una nuova nascita. Se ci rap-
presentiamo la totalità delle Entità che agiscono in connessione ai singoli pianeti incluso il Sole, allora ot-
teniamo ciò che veniva considerato come la spiritualità di ciascuno di tali pianeti, come l’intelligenza dei 
pianeti, fino al XIV secolo persino dai Padri della Chiesa cattolica. 

Possiamo effettivamente parlare dell’intelligenza dei pianeti come di una realtà, e possiamo altresí 
parlare dell’umanità terrestre come dell’intelligenza della Terra. Ciascuno dei pianeti non ha solo la 
propria intelligenza, ma anche il proprio demone, e questo era noto, come già detto, anche ai Padri 
della Chiesa fino al XIV, XV secolo. La totalità degli avversari delle intelligenze di un pianeta sono 
dei demoni. E cosí è anche sul Sole. 

Se possiamo considerare il cristianesimo come l’evoluzione nel senso del Genio del Sole, della 
intelligenza del Sole, allora dobbiamo vedere in ciò che contrasta l’evoluzione del cristianesimo il 
demone solare. E fu questo che vide l’Apocalittico. Egli vide dietro le quinte di ciò che accadde mentre 
il cristianesimo fuggiva da Roma verso l’Est, e vide il cristianesimo prendere nuove forme del cono-
scere. Vide irrompere il possente contro-principio dell’arabismo in questo cristianesimo minacciato 
da due lati. E guardando dietro alle quinte delle azioni esteriori arabiche e maomettane, gli fu chiaro: 
lí il demone solare lavora contro il Genio sola-
re, contro l’intelligenza solare. 

Egli dovette presentare il demone solare 
come ciò che nell’uomo agisce e vive contro il 
principio cristico: ciò che nell’uomo, se si sot-
tomette al demone solare, non vuole raggiun-
gere il collegamento con la Divinità del Cristo, 
ma vuole rimanere nel sub-umano. 

Se si fosse quindi domandato all’Apocalit-
tico come chiamare i rappresentanti dell’ara-
bismo in Europa secondo il loro tipo di ani-
ma, egli li avrebbe definiti “gli uomini sotto-
messi al demone solare”. Ed era chiaro per 
lui che da tale arabismo sale tutto ciò che av-
vicina l’uomo all’animalità, prima nelle visio-
ni, poi a poco a poco anche negli impulsi del-
la volontà. Chi potrebbe misconoscere quanto ciò viva pure negli impulsi della volontà! Le cose che 
accadono nel mondo come realtà sono tali che non sempre si vede causa ed effetto l’uno accanto 
all’altro; non si vede il proposito e quello che il proposito ha in vista. Però ci si può chiedere: cosa 
sarebbe successo allora se l’arabismo, la dottrina del demone solare, avesse vinto del tutto? Allora 
all’umanità sarebbe stato impedito di sperimentare quegli stati che devono venir vissuti dagli uomini, 
quando essi devono comprendere gli effetti del karma di precedenti incarnazioni, oppure la transustan-
ziazione. Certamente i fatti esteriori non appaiono cosí, ma il demone solare ha l’intenzione, lasciando 
valere solo il vecchio principio-Padre, di strappare alla visione umana quel tipo di nesso che è attivo in 
misura massima in un sacramento quale quello della transustanziazione. 

E dunque per l’Apocalittico il demone solare fu particolarmente all’opera 
attorno all’anno 666. Egli lo descrive in modo tale che ogni Iniziato può ricono-
scerlo. Poiché ognuna di quelle Entità spirituali che vengono chiamate Intelli-
genze dei pianeti, Intelligenze del Sole, demoni dei pianeti, demoni del Sole, 
entro i misteri nei quali sono realmente presenti in maniera significativa mostra-
no i loro segni cifrati. E anche il demone solare ha il suo segno, questo �: 
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L’Apocalittico descrive il demone solare come la bestia a due corna. Nell’epoca latina, nella qua-
le al linguaggio dei misteri s’intrecciava il greco-latino, si era già in parte esteriorizzato quel modo di 
leggere che penetrava la lettura dei numeri, ma ancora si sapeva leggere nei numeri. L’Apocalittico 
si serví della particolare interpretazione che era in uso al suo tempo. Scrisse il numero 666: lo scrisse 
con lettere ebraiche: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Queste lettere, scritte nel loro valore numerico, si leggono da destra a sinistra. Le consonanti con 
le quali bisogna pronunciare le corrispondenti vocali danno il nome del demone che ha questo segno, 
il demone solare Sorat. In questa epoca il demone solare si chiama Sorat, e in piú l’Apocalittico 
traccia quel segno che ce lo fa riconoscere esattamente. L’Apocalittico considera quindi tutto ciò che 
si contrappone al cristianesimo, come l’arabismo, un efflusso spirituale rappresentato da Sorat, il 
demone solare. 

Ma cari amici, il numero 666 si è manifestato per la prima volta nell’epoca nella quale l’arabismo 
si scagliò contro il cristianesimo per imprimere alla cultura occidentale il sigillo del materialismo; si è 
manifestato una seconda volta dopo che sono passati di nuovo 666 anni: nel 1332, nel XIV secolo. 
E qui abbiamo un nuovo ergersi della Bestia fuori dai flutti del divenire del mondo. A colui che 
guarda il divenire del mondo, come l’Apocalittico, appare come un continuo flusso di un’epoca di 
666. La Bestia si leva minacciando il cristianesimo con la sua ricerca di autentica umanità, facendo 
valere contro l’umanità la bestialità. Si ridesta Sorat. Vediamo ancora, nel XIV secolo, levarsi Sorat, 
l’Oppositore. 

È l’epoca in cui dai profondi fondamenti delle anime, molto piú che dall’orientalismo, l’Ordine dei 
Templari volle fondare in Europa una visione solare del cristianesimo, una visione del cristianesimo 

che guardava nuovamente al Cristo come ad un essere 
solare, ad un essere cosmico che conosceva di nuovo 
qualcosa della spiritualità dei pianeti e delle stelle, che 
conosceva come nel divenire dei mondi cooperassero le 
Intelligenze di mondi molto distanti l’uno dall’altro, non 
solamente le entità di un pianeta, e che sapeva anche 
qualcosa delle possenti opposizioni che hanno luogo per 
entità ribelli come il demone solare Sorat, che è uno dei 
piú potenti demoni entro il nostro sistema. In sostanza è 
un demone solare quello che agisce nel materialismo de-
gli uomini. 

Da un certo punto di vista, oggi è naturalmente difficile 
parlare di quello che sarebbe venuto dalla civiltà europea 
se l’Ordine dei Templari, cosí potente anche esteriormente 
(vennero presi i loro tesori), avesse potuto compiere i suoi 
propositi. Ma nei cuori e nelle anime di coloro che non po-
terono trovare pace prima che questo Ordine, nel 1312, 
non fosse andato in rovina e � Jacques de Molay non 
avesse trovato la morte nel 1314, nei cuori di coloro che 
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erano i nemici dei Cristo cosmico, del Cristo che guarda nel cosmo, tornò a vivere di nuovo Sorat, e 
non fu cosa da poco, in quanto si serví proprio del modo di pensare di allora della Chiesa romana 
per uccidee i Templari. In quel tempo il manifestarsi di Sorat fu piú visibile, poiché circondò il 
grandioso mistero della rovina del-
l’Ordine dei Templari. 

Se si guarda a ciò che accadde 
agli uomini che in quel tempo furo-
no giustiziati come Templari, duran-
te le loro torture, se ne riceve la rap-
presentazione di come fosse istigato 
da Sorat ciò che emerse nelle visioni 
dei Templari torturati: dato che essi 
rinnegavano se stessi, si aveva a di-
sposizione una facile accusa contro di 
loro proveniente dalle loro stesse boc-
che. Coloro che guardavano il terri-
bile spettacolo dei torturati vedevano 
questi che, pur pensando in tutt’altro 
modo, non riuscivano a parlare duran-
te la tortura, ma in loro parlavano i 
vari spiriti delle schiere di Sorat, pronunciando le cose piú tremende sull’Ordine per bocca dei suoi 
stessi appartenenti. 

Due volte si è già manifestato il 666. Ora è arrivato il tempo in cui nel mondo spirituale viene 
tentato di tutto da parte di Sorat e degli altri demoni ribelli, per non far arrivare il Principio solare 
sulla Terra. Principio solare per il quale però lotta Michele, preparando la sua nuova reggenza insieme 
alle sue schiere. Michele fu reggente della Terra prima del mistero del Golgotha, all’epoca di Alessan-
dro; a lui subentrarono gli altri arcangeli: Urifiele, Anaele, Samaele, Zaccariele, Raffaele e Gabriele, 
ed ora, dall’ultimo terzo del XIX secolo, tiene nuovamente la reggenza terrena per continuare a lavorare 
a suo modo per il Cristo, per il quale ha lavorato durante la sua precedente reggenza fino all’incirca 
alla fine del regno di Alessandro. Ora Michele è di nuovo sulla Terra, ove lavora alla preparazione 
per l’avvento del Cristo e per la comprensione piú profonda dell’impulso-Cristo. 

Ho esposto nel corso del tempo, qui e in diversi altri luoghi, come attraverso Michele sia stato istituito 
il cristianesimo nella sua connessione spirituale. Ho in parte già parlato di questo recentemente in 
una mia conferenza nella quale ho indicato come sotto la reggenza di Michele, al tempo di Aristotele 
ed Alessandro sia stato introdotto un reale impulso cristico, precisando altresí che nell’anno 869 si è 
svolto una sorta di concilio sovrasensibile. Questo è proseguito ulteriormente. E all’inizio della nuova 
epoca, in cui entra in azione l’anima cosciente (anche questo l’ho esposto), abbiamo, se guardiamo nel 
divenire fisico, la visione magnifica di una scuola sovrasensibile con Michele come Maestro. 

Coloro che avrebbero dovuto operare per una evoluzione veramente cristica si riunirono in grandi 
schiere (sia anime a quell’epoca non incarnate, sia Entità spirituali di diverso tipo) attorno a Michele 
come in una grande scuola sovrasensibile dal XIV al XVI secolo, e lí vennero preparate le anime 
che sarebbero dovute comparire sulla Terra all’epoca della reggenza di Michele all’inizio del XX secolo. 

Guardando a quanto in tale occasione è stato preparato, ci appare chiara oggi la visione del mondo 
come ce la descrive l’Antroposofia, che vuole lavorare in quel senso per l’evoluzione. 

Da ciò che visse nelle visioni dell’antica saggezza dei Misteri e nella visione profetica della sag-
gezza dei Misteri futuri, consegue che gli uomini che accettano, in certo qual modo, il cristianesimo 
interiore, il cristianesimo spiritualizzato, che guardano al Genio del Sole riferendosi al Cristo, costoro 
dunque ricompariranno con una accelerazione della loro evoluzione alla fine del XX secolo. E tutto 
ciò, miei cari amici, che possiamo fare adesso in quest’epoca con l’insegnamento della Scienza dello 
Spirito, è di grande significato perché lo facciamo in quest’epoca per gli uomini sub specie aeternitatis. 
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Si tratta di una preparazione di quanto deve accadere dapprima in grandi azioni spirituali, uni-
versali ed intense, alla fine del secolo, dopo quanto è avvenuto di profondamente avverso alla spiri-
tualizzazione nella civiltà moderna. Nel segno del secondo presentarsi del 666, in Europa ci furono 
alcuni grandi mutamenti introdotti attraverso le Crociate, che trovarono la loro espressione esteriore 
con la fine dei cavalieri Templari. Sorat lavora continuamente contro tutto ciò che si adopera a favore 
del Genio del Sole, agendo per un autentico cristianesimo. 

È ora prossima l’epoca del terzo 666: il 1998. Alla fine di questo secolo giungeremo al momento 
in cui Sorat alzerà nuovamente il capo dai flutti dell’evoluzione nella maniera piú decisa, in cui sarà 
l’avversario di quella visione del Cristo che gli uomini preparati avranno già nella prima metà del 
XX secolo, l’apparizione cioè del Cristo eterico. Mancano ancora due terzi del secolo, prima che Sorat 
alzi il suo capo in modo possente. Miei cari amici, alla scadenza del primo 666, Sorat era ancora 
posto segretamente nel corso evolutivo degli eventi, e benché non apparisse in forma esteriore egli si 
manifestò nelle azioni dell’arabismo e l’Iniziato poteva vederlo. Quando furono trascorsi i secondi 666 
anni, egli si mostrò nel pensare e sentire dei Templari torturati. Ed ancora prima della fine di que-
sto secolo si mostrerà di nuovo, comparendo come entità di cui numerosi uomini saranno posseduti. 
Si vedranno apparire uomini dei quali non si potrà credere che siano veri uomini. Questi si svilup-
peranno anche esteriormente in modo singolare. Esteriormente saranno nature intense, forti, con 
tratti furiosi, con una furia distruttiva nelle loro emozioni. 

Avranno tratti in cui si potrà vedere esteriormente un tipo di volto bestiale. Gli uomini-Sorat saranno 
anche esteriormente riconoscibili, e non solo beffeggeranno nel modo piú terribile tutto ciò che è di 
natura spirituale, ma lo vorranno combattere e gettare nel fango. Lo si sperimenterà, per esempio, in ciò 
che attualmente è, in un certo senso, concentrato in uno spazio ristretto, in germe, nell’odierno Bolscevi-
smo, ma che sarà inscritto ovunque, nell’intera evoluzione terrena dell’umanità. Per questo è cosí 
importante che tutto ciò che può tendere alla spiritualità venga realizzato effettivamente. Perché ciò che 
contrasta la spiritualità accadrà, e non si verificherà, per cosí dire, in regime di libertà ma secondo de-
terminazione. Tale determinazione avrà come risultato che alla fine di questo secolo Sorat sarà nuova-
mente slegato, e che l’anelito a spazzar via tutto lo spirituale risiederà nelle intenzioni di un gran numero 
di anime terrene, come lo prevede profeticamente l’Apocalittico: con il volto animalesco e con la 
forza animalesca atta a porre in esecuzione le azioni avverse allo spirituale. Già oggi vengono messi in 
atto veri e propri eventi di furia contro lo spirituale. Però sono solo i primi germi. Vediamo cosí come 
l’Apocalittico abbia previsto tutto. Egli vide il vero manifestarsi del cristianesimo quale avvenimento 
solare, ma previde anche l’orrore dello sviluppo della demonicità solare. 

Tutto ciò gli albeggiava davanti. All’ingresso di Michele nell’evoluzione spirituale dell’umanità con la 
fine del XIX secolo e del Cristo eterico nella prima metà del XX secolo, seguirà l’ingresso del demone 
solare prima della fine di questo secolo. Nell’attuale epoca di Michele in cui viviamo, soprattutto se 
vogliamo lavorare nel campo della teologia, della religione, abbiamo tutte le ragioni per imparare, 
soprattutto dall’Apocalisse, a pensare e a sentire in maniera apocalittica, a non restare attaccati a 
quelli che sono i meri fatti esteriori, innalzandoci agli impulsi spirituali che vi stanno dietro. Viene pre-
parata la via per l’ingresso di quei demoni che sono i seguaci del grande demone Sorat. Basta parlare 
con quegli uomini ragionevoli, che per esempio sanno qualcosa del punto di partenza della Prima Guer-
ra mondiale. Senza tema di smentita possiamo dire che i circa 40 uomini colpevoli dello scoppio di que-
sta guerra mondiale, avevano quasi tutti, al momento dell’inizio della guerra, la coscienza attutita. È 
proprio questa, sempre, la porta d’ingresso per potenze di demoni ahrimanici, ed uno dei piú grandi di 
questi demoni è Sorat. Questi sono i tentativi, da parte di Sorat, di penetrare dapprima almeno tempo-
raneamente in coscienze umane, e di causare sciagure e confusione. Non è la guerra mondiale, ma ciò 
che ne è derivato ad essere terribile, e sarà sempre piú terribile, come per esempio l’attuale condizione 
della Russia, che è ciò che attraverso gli spiriti-Sorat, penetranti nelle anime umane, viene perseguito. 

Dobbiamo sapere che le cose stanno cosí. Perché, cosa ha significato l’attività dei sacerdoti nei 
tempi in cui sulla Terra c’era vera spiritualità? Null’altro, miei cari amici, che un agire non sem-
plicemente entro gli avvenimenti terreni, ma un agire con la piena coscienza di vivere in un mondo 
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spirituale, in relazione con il mondo degli Dei. E l’Apocalittico non ha redatto la sua Apocalisse con 
altro spirito. Colui che vuole condurre gli uomini verso lo spirituale deve guardare dentro di esso. 
Ogni epoca lo deve fare a suo modo. Basta solo esaminare la struttura regolare attraverso la quale si e-
sprime (qualcosa ne è già trapelato) la successione dei faraoni egizi, che appare cosí logica, e com-
prenderemo che questi faraoni non si sono succeduti l’un l’altro casualmente, ma fu previsto in anti-
chissimi scritti ciò che ciascuno che succedeva all’altro doveva considerare come suo compito, e che 
l’impulso a formulare il suo compito proveniva da quella che piú tardi venne definita rivelazione er-
metica, la rivelazione di Hermes. Non si tratta della rivelazione ermetica, inesatta, che si conosce 
oggi, in cui compaiono alcune falsificazioni, bensí di quell’antica saggezza ermetica che appartiene 
ai grandi misteri, in cui si parlava di una rivelazione tre volte santa: una rivelazione del Padre, una 
rivelazione del Figlio, una rivelazione dello Spirito Santo. 

Tutto ciò indica il fatto che ovunque nel sacerdozio si tratta di agire nel mondo materiale pren-
dendo le mosse dal mondo spirituale, e che il sacerdozio è stato sempre compreso cosí. Deve però 
ridiventare impulso sacerdotale, dopo che per un periodo questo non è stato sentito come verità, 
l’agire partendo dal mondo spirituale. Nella formazione dell’umanità, che nell’epoca dell’anima coscien-
te ha assunto un po’ alla volta in tutti i campi forme materialistiche, si è molto lontani dal poter af-
ferrare qualcosa come 
il mistero della transu-
stanziazione e con essa 
i misteri spirituali del 
cristianesimo. Per il 
singolo che deve agire 
in modo sacerdotale, 
di fronte all’educazio-
ne dell’epoca attuale, 
già significa una specie 
di non verità il parlare 
dei profondi contenuti 
dei misteri che sono 
collegati alla transu-
stanziazione. 

Da qui originano le 
discussioni razionalisti-
che sulla transustanzia-  Raffaello  «Il miracolo di Bolsena della transustanziazione» 
zione nella forma in cui 
si presentarono con il secondo attacco di Sorat e nella forma in cui prolifereranno fino al terzo attacco di 
Sorat. Non ha alcun significato prendere l’Apocalisse e semplicemente commentarla. Ha senso solo se 
attraverso l’Apocalisse diveniamo noi stessi apocalittici, e se impariamo a comprendere la nostra 
epoca attraverso il nostro divenire apocalittici, cosí che possiamo trasformare gli impulsi della nostra 
epoca in impulsi del nostro proprio agire. 

Con l’agire sacerdotale l’uomo del presente si trova in particolare a dover guardare il sorgere 
dell’epoca micaelita negli anni ’70 del secolo scorso, l’apparizione del Cristo nella prima metà del 
XX secolo, e la salita minacciosa di Sorat e dei suoi seguaci alla fine del XX secolo. In quanto 
uomini che intendono, che sanno dar significato ai segni del tempo, organizziamo la nostra vita nel 
senso di questi tre misteri della nostra epoca: del mistero-Michele, del mistero-Cristo, del mistero-
Sorat, allora agiremo nel modo giusto nel campo che ci ha assegnato il nostro karma, e il sacerdote 
lo farà nella sua sfera sacerdotale. 

Rudolf Steiner 
 

 

 

Conferenza del 12 settembre 1924 tratta dal ciclo Apocalisse e attività dei sacerdoti – O.O. N° 346. 
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Personaggi 
 

 

Riguardo alla parte finale del testo di Massimo 

Scaligero, prego il lettore di assumere la massima 

serietà e dedizione nel leggerla: essa è della mas-

sima importanza, proprio perché la veracità di chi 

l’ha pensata non può piú essere messa in dub-

bio, come ancor oggi, da qualche parte, ancora si 

tenta. Personalmente, io ne conosco, almeno nei 

tratti salienti, i fatti lí rivelati con finissima leg-

gerezza, ma poiché il Soggetto di essi non ha ri-

tenuto giusto, nemmeno nel testo autobiografico, 

di esplicitarne i particolari, tanto meno lo farò io. 

Ma l’anima mia vuole invitare il lettore a soppesare 

ogni parola, con amore per l’Essere della Verità e 

Rudolf Steiner. 

Riguardo a quest’ultimo, insistendo nel far ri-

saltare, ancora una volta, i nessi spirituali fra i 

due, voglio ricordare che il primo testo dell’Opera 

Omnia di Rudolf Steiner ha il titolo Le opere scien-

tifiche di Goethe. Ciò scaturí dal fatto che Steiner 

iniziò, nel suo diciottesimo anno ‒ quello importantissimo del primo nodo lunare karmico ‒ un 

intenso studio delle opere di Goethe. Questo lo portò, al compimento del terzo settennio, a 

ricevere l’incarico ufficiale di curare l’edizione critica degli scritti scientifici di Goethe per la 

“Kürschner Deutsche National-Litteratur”. Si potrebbe continuare all’infinito nel citare questi 

nessi esoterici tra Goethe e Steiner, come già descritto in considerazioni precedenti, ma ora, 

alla luce dei possibili nessi tra Goethe e Massimo Scaligero, tutto potrebbe prendere una luce 

nuova, capace di dirimere le ultime, forti parole di Scaligero, indicanti i nessi occulti che lo 

legarono al Dottore. Ma proprio per documentare e comprendere meglio tali nessi, ecco altre 

notizie inerenti, prese sempre dal testo autobiografico di Scaligero. 

«Ho conosciuto figure luminose appartenenti alla Società Antroposofica. Cito solo gli scom-

parsi: indimenticabile Marco Spaini, …la baronessa de Grünevald, Vero Lamarque, Vittoria 

Wollisch ecc. Secondo la testimonianza di Olga de Grünevald, Giovanni Colazza non solo era il 

discepolo piú caro a Rudolf Steiner, ma la figura piú elevata dopo di lui. La de Grünevald, sin 

dall’infanzia amica di Maria von Sivers – che doveva divenire piú tardi moglie dello Steiner – era 

discepola strettamente connessa con il “Dottore”. La testimonianza di lei è fondamentale: ella mi 

narrava che la evidente fiducia di Steiner in Colazza suscitava a questi non poche invidie, per-

ché la sua figura non rispondeva al cliché del discepolo compíto, dotato della conformità richie-

sta, onde giungevano a Dornach contro di lui accuse di vario genere: che perseguiva lo Yoga e la 

Magia, che non brillava per regolarità organizzativa ecc., ma soprattutto si consentiva un tipo 

non platonico di relazioni femminili. Coloro che lo accusavano, si aspettavano di vederlo esclu-

dere dalla cerchia intima del Dottore: perciò rimanevano sconcertati ogni volta che, recandosi 

Colazza a Dornach a visitare Steiner, questi, allorché lo vedeva, lasciava tutti per andargli in-

contro ed evidentemente lo accoglieva con gioia, come qualcuno a cui tenesse in particolare. Ciò 

naturalmente accresceva la serie delle ostilità nei confronti di Colazza. …Secondo la citata te-

stimonianza della Grünevald, Steiner a un certo momento (1911) sarebbe venuto in Italia a 

conoscere Colazza, perché “gli era stato indicato dal Mondo Spirituale”. Mediante altri elementi 

derivantimi dai colloqui personali con Colazza, da mie dirette esperienze extradialettiche e per 

ultimo dall’evento sovrasensibile verificatosi alla persona piú rilevante del mio gruppo …potei 



L’Archetipo – Agosto 2014 53

 

accertare che Steiner era venuto in Italia, tra l’altro, per incon-

trare Colazza, previa conoscenza del grado della sua per-

sonalità, in previsione di un’opera da compiere in senso rituale 

e trascendente con un ristretto numero di discepoli esoterica-

mente qualificati. L’opera avrebbe avuto funzione, simultanea-

mente cosmica, umana e storica, epperò si sarebbe svolta gra-

zie al concorso di Guide invisibili e visibili dell’umanità, in una 

città dell’Europa centrale. Doveva essere il compimento di un 

rito, la cui entelècheia, necessaria al fatidico momento della 

storia umana, esigeva dai discepoli partecipanti un trascendi-

mento dell’elemento umano, epperò un atto di coraggio per 

superare la Soglia del Mondo Spirituale e stabilire un incontro 

là dove è instaurabile, come veicolo di visione, la pax profunda. 

Erano gli anni 1913-14. Che l’insufficienza di uno dei Dodici 

abbia causato il fallimento del rito e che da tale fallimento sia 

nata, come diversa ratio di un medesimo decorso karmico, la 

Prima Guerra mondiale, con tutte le conseguenze che, non es-

sendo state rimosse determinate cause, avrebbero operato come Giovanni Colazza 

premesse per la Seconda Guerra: tutto ciò non ha senso che 

venga narrato neppure in forma mitica, rimanendo comunque incompletabile, per la serie degli 

elementi non dialettici e indicibili di cui dovrebbe inevitabilmente mancare». 

Confesso d’aver dovuto vincere la tentazione di proporre al lettore altri brani di quest’opera 

che, nella produzione scaligeriana, a mio avviso, ha una valenza veramente particolare, e non 

perché io le attribuisca un’altezza spirituale superiore ai suoi altri lavori, che sarebbe una ste-

rile digressione dialettica. Credo però che, a iniziare dal suo titolo: Dallo Yoga alla Rosacroce, e 

in tutto il suo contenuto, egli abbia voluto indicare, seppur velatamente, questa idea: tutta la 

mia vita ha avuto una sola direzione, riconoscere il filo dei compiti karmici delle mie personalità, 

sino a quest’ultima, per offrirli sacrificalmente, dopo averli realizzati e come similmente già av-

venuto varie volte nella storia, al Servizio della possente opera spirituale fondata dal “Maestro 

dei nuovi tempi”, come Massimo amava appellare Rudolf Steiner. 

Se il lettore, ora, componendo un’immagine complessiva di tutto quanto sin qui esposto, 

constatasse che le varie ipotesi presentate si reggano ancora solo su se stesse, in forme scon-

nesse, allora faccia lo sforzo di riconsiderarle, ma immergendole nelle prossime parole di Stei-

ner, desunte dalla parte finale della conferenza del 28 dicembre 1912 (La Bhagavad-Gita e le 

lettere di Paolo, O.O. 142): «Lo Yoga si trasforma 

in ciò che in Paolo si esprime nelle parole: “Non 

io, ma il Cristo in me” cioè, se la forza del Cristo 

accoglie e compenetra l’anima, l’uomo ascende 

all’altezza della divinità. Scorgiamo cosí la pre-

senza del piano unitario nella storia del mondo, 

vediamo che le concezioni orientali assumono il 

senso di una preparazione, che esse ci presen 

tano in forme piú astratte ciò che poi ci si pre-

senta in modo tanto singolare nel cristianesi-

mo paolino in forme piú concrete. Vedremo che 

proprio afferrando il rapporto fra il grandioso 

poema della � Bhagavad-Gita e le Lettere di 

Paolo ci si riveleranno i piú profondi segreti di 
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ciò che si può chiamare la presenza operante dello spirituale nella educazione complessiva del 

genere umano. L’epoca moderna dovette acquistare una sensibilità per questo elemento orien-

tale che per tanto tempo le era rimasto estraneo: perciò essa dovette risalire nel passato oltre 

la civiltà greca e sviluppare una comprensione per ciò che si trova prima del primo millennio 

precristiano, e che ci si manifesta nelle forme del Veda, del sankhya e dello yoga. E come 

Raffaello nell’arte, come Tommaso d’Aquino nella filosofia dovettero volgersi indietro, verso la 

civiltà greca, noi vedremo che nel tempo nostro deve stabilirsi un cosciente conguaglio fra ciò 

che il presente vuole raggiungere e quanto, nel passato, sta prima della civiltà greca, e im-

merge le sue profonde radici nell’antichità orientale. A queste profondità del remoto passato 

orientale noi possiamo accostarci, studiando quelle diverse correnti spirituali nella mirabile, 

armonica unità in cui ci si presentano nella Bhagavad-Gita, che Humboldt definí il piú alto 

poema filosofico». 

In sintesi, per realizzare il «cosciente conguaglio fra ciò che il presente vuole raggiungere e 

quanto, nel passato, sta prima della civiltà greca, e immerge le sue profonde radici nell’an-

tichità orientale» nel passato, Tommaso d’Aquino, ma anche Goethe, si sono rivolti «indietro 

verso la civiltà greca», verso Aristotele e Paolo; «nel nostro tempo» e in modo definitivo, Rudolf 

Steiner e Massimo Scaligero, nelle forme irripetibili delle loro specifiche personalità, hanno 

attuato il «cosciente conguaglio» con «quanto, nel passato, sta prima della civiltà greca e im-

merge le sue profonde radici nell’antichità orientale». 

Termino questi accostamenti tra Paolo, Goethe e Scaligero offrendo questa riflessione: Paolo 

scrisse L’Inno all’Amore, che trascriviamo di seguito anche per alleggerire la lettura di queste 

pagine. Si meditino quelle parole, belle ma sintetiche, e poi, se lo si vuole, ci si immerga nel-

l’opera piú originale di Massimo: Dell’Amore immortale. Nel farlo, si esamini se, magari, ci si 

trovi di fronte, superata la cosciente ma travagliata avventura biografica di Goethe in relazione 

a questo tema, alla forma piú alta e piú spirituale raggiungibile nel significare l’Amore umano, 

secondo quell’ideale cristico che svetta, insuperabile, su quello della dottrina del Buddha, vol-

to a superare il dolore sfuggendo al ciclo delle reincarnazioni. Cosí possono parlare, anche se 

vogliamo mantenerci sempre nelle ipotesi, i nessi karmici.  
 

Paolo, “Inno all’amore” (1 Corinzi, 13, 1-8): 
 

Se anche parlassi le lingue 

degli uomini e degli angeli, 

ma non avessi l’Amore, 

sarei come un bronzo che risuona 

o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia 

e conoscessi tutti i misteri 

e possedessi tutta la conoscenza 

e avessi anche tanta fede 

da trasportare le montagne, 

ma non avessi l’Amore, 

non sarei nulla. 

E se anche distribuissi 

tutte le mie sostanze 

e offrissi il mio corpo 

per essere bruciato, 

ma non avessi l’Amore, 

nulla mi gioverebbe. 

L’Amore è paziente, 

l’Amore è benevolo; 

non invidia, 

non si vanta l’Amore, 

non si inorgoglisce, 

non si vergogna, 

non chiede per sé, 

non si affretta, 

non tiene conto del male ricevuto, 

non gode dell’ingiustizia 

ma si compiace della verità; 

tutto difende, tutto crede, 

tutto spera, tutto sopporta. 

L’Amore non verrà mai meno». 
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Parte finale del libro Dell’Amore immortale: 

 
«Può aversi dinanzi calmo, fuori del 

logorío, fuori della morte, colui che a-

prendosi alla forza a cui di continuo at-

tinge per essere un ego, alla forza con 

cui pensa sente e vuole, alla forza che 

gli è immanente e di cui vive, trova l’Io: 

trova il Logos. Scopre che la sua vita 

profonda è la vita del Logos: nell’essenza 

l’Io essendo identico al Logos.  

Trovando l’Io, conosce il segreto del 

dolore umano: conosce la sostanza lu-

minosa del dolore: la magica luce della 

vita, avvolta di oscurità, il gioiello segreto, 

lo splendore ignorato, la luce nascosta 

nell’intimo tessuto dell’angoscia e della 

disperazione. 

Chi conosca la sostanza luminosa del 

dolore è calmo, perché non ha piú biso-

gno del dolore. Non ne ha piú bisogno, 

perché è sempre aperto a esso. E lo ha 

sempre, perché è ciò che può sempre 

trasmutare: ciò che egli può ogni volta 

sentire come anelito alla beatitudine, che 

già nell’anelito affiora. Il dolore essendo 

questo anelito urgente e smarrito: il non 

implorare la luce a cui si aspira e che 

l’implorare già accende. 

Non ha bisogno del dolore chi in tal 

guisa è già calmo, perché tende a far 

suo il dolore che ancora non conosce, 

perché sembra fuori di lui, ma che, pur 

sembrando venire da fuori di lui, egli 

non può percepire se non come il proprio 

dolore. Non v’è dolore di altri che egli non 

debba sentire come proprio e che non 

possa meritare di sentire come proprio, 

in quanto abbia conseguito la calma. 

Soltanto cosí egli può cogliere il segreto 

ultimo del dolore, che è il segreto del-

l’uomo. 

Perché il dolore che sentiamo non può 

essere piú il nostro dolore, ma degli altri: 

che sentiamo come nostro dolore. Non è il 

nostro dolore che non possiamo piú sentire, 

bensí quello che possiamo sentire, perché 

è il dolore di coloro che amiamo: il nostro 

dolore, che infine abbiamo dinanzi obiet-

tivo e perciò possiamo spogliare di oscuri-

tà, onde il gioiello risplenda, la luce segreta 

si accenda. 

Il dolore degli altri, che meritiamo di co-

noscere, come il dono di cui non ci è dato 

misurare la gratitudine: perché per esso 

ritroviamo ciò la cui perdita suscitò prima-

mente il dolore: che non finirà mai finché 

non divenga ciò che percepiamo senza 

essere presi: ciò che suscita radicalmente 

l’amore. La radice dell’amore essendo il 

dolore, e del dolore l’amore, fino a che sia 

liberata la forza che fa dell’uno il suscita-

tore dell’altro: fino a che sorga dal dolore 

la forza vivente dell’amore. 

Possiamo far risorgere la beatitudine da 

questo dolore, perché ci è dato infine co-

noscerlo: possiamo estinguerlo negli altri, 

perché lo sentiamo nostro, lo riconoscia-

mo come il dolore di coloro che amiamo. 

Che amiamo in quanto sono altri, a cui 

dobbiamo il poter amare: che non finire-

mo di amare finché saranno gli altri: nei 

quali sempre ci ritroveremo. 

Ritrovarsi che, di vita in vita, di mondo 

in mondo, è l’interminabile cammino del-

l’amore». 
 

Mario Iannarelli (4. continua) 



L’Archetipo – Agosto 2014 56

 
 

Incontri 
 

In una mattina di luglio, mi sono trovato a dare un passaggio a un monaco. È entrato 

velocemente in macchina, e dopo un paio di parole per accertarsi che non mi arrecava di-

sturbo alcuno, è rimasto in silenzio. 

L`incontro è avvenuto ‘per caso’, e la prima impressione che ho avuto è stata che potes-

si trovarmi davanti a una persona che si mascherava da religioso, forse qualcuno che si 

nascondeva dietro un abito. 

Un brivido mi è passato per il corpo: l’idea di venire derubato mi ha attraversato la 

mente. Poi, al solito, l’accettazione interiore di ogni evento, per quanto avverso esso sia, mi 

ha portato a intrattenere una conversazione che da subito si è indirizzata naturalmente 

verso l’alto. 

Abbiamo saltato le preoccupazioni e le inquietudini dell’attuale situazione economico-

finanziaria, entrambi consci dell’orizzonte benevolo che ci attende al riguardo, soffermandoci 

piuttosto sulla situazione ecologica, e del come negli ultimi dieci anni si sia formata una 

maggiore coscienza e attenzione in merito. 

Gli ho manifestato la mia grandissima amarezza per il fatto che gli immigrati di religione 

differente che vivono nel nostro paese, spesso non vengano a contatto con gli insegnamenti 

del Vangelo, e della grande opportunità che in tal modo perdono, smarrendo altresí il senso 

della nostra civiltà, divenendo appunto “stranieri”. 

Il tema mi sta molto a cuore, non tanto per gli immigrati di prima generazione, quanto 

per i loro figli: bambine e bambini cinesi, filippini, marocchini, tunisini, senegalesi ecc., che si 

trovano da un lato a vivere una loro religione in un paese che non ne tiene traccia, e 

dall`altro a disconoscere quella che origina la civiltà in cui vivono: una condizione di ‘smarri-

mento’ che porta a una ghettizzazione interiore, la quale dà poi vita a forme estremizzanti, 

dall’instaurazione di un quartiere latino o di una chinatown, alle pretese di voler togliere 

un crocefisso nelle scuole, a seconda dell’elemento predominante. 

Il monaco mi ha risposto, senza mezzi termini, che mancando nella Chiesa persone 

che vivono ‘interiormente’ il messaggio, tali anime rimangono appunto disinteressate, non 

si riesce a far presa su di loro ed è naturale che non vi si accostino. 

Come portavoce dello spirito profetico della Chiesa, mi precisa che il cuore del messaggio è 

la santità, e che senza santità non vi è che il vuoto. Un vuoto che i giovani tentano invano di 

riempire con la moda, i tatuaggi o i nuovi stili di 

vita, ma da cui invece origina la tristezza di molti, 

e soprattutto la mancanza di forza per imporsi e 

trovare un ruolo nella società. 

Sono seguite le mie considerazioni su un santo 

che ho imparato ad amare tantissimo, San Bene-

detto da Norcia – cittadina nella quale mi sono 

talvolta recato per lavoro – e della straordinaria 

importanza che l’ordine da lui fondato ha avuto 

per l’Europa intera, dal recupero delle tradizioni 

del passato allo sviluppo dei princípi dell’agri-

coltura, tuttora validi ma volutamente ignorati. 

Non a caso, infatti, San Benedetto è il patrono 

d’Europa. 

San Benedetto 
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Abbiamo poi parlato delle figure di San Francesco d’Assisi e 

di Padre Pio da Pietrelcina. In proposito, il monaco mi ha detto 

che il compito della Chiesa sarebbe di sopperire alle carenze 

dei tempi. Infatti, al tempo di San Francesco il problema della 

Chiesa era legato all’enorme potere politico ed economico di 

cui disponeva il papato, al quale si oppose il santo con la fon-

dazione dell’omonimo ordine ed i voti di povertà, castità e pre-

ghiera. 

Ai tempi invece di San Benedetto da Norcia, al caos delle isti-

tuzioni egli rispose con l’istituzione dell’ordine benedettino e la 

regola “ora et labora”. 

Nel periodo attuale, la Chiesa dovrebbe sopperire al mondo 

dell’esteriorità con l’interiorità del messaggio (per dirla in ter-

mini antroposofici, dovrebbe 

seguire la via di Giovanni). 

Il monaco conosceva anche 

le religioni orientali, con par-

ticolare riferimento ai Maestri 

dell’India. Ha detto: «Se non co-

nosci le altre religioni, la tua 

non la conosci». 

Il discorso si è poi incana-

lato sulla transitorietà dell’esi-

stenza e sui tesori spirituali 

(qualità interiori) dalla cui con- 

San Francesco quista dipende la ‘salvezza’. 

 In quel momento ho com-

preso con una vivida lucidità quali devono essere le priori-

tà della mia vita, le sole veramente necessarie. Paramahansa Yogananda 

Il frate mi ha chiesto di fermarmi all`ingresso della 

cittadina. Ha preso un foglietto e una penna dalla sua borsa e mi ha detto che è sua prassi 

lasciare un pensiero a ricordo di un incontro. Ha precisato: «Anche se il versetto è tratto dai 

Vangeli apocrifi, ti garantisco che è assolutamente autentico, e sintetizza tutto il mio per-

corso come monaco eremita. E tu sei sulla buona strada per comprenderlo». 

Ho letto la frase: «Se riuscirai a capire quello che è dentro di te, quello che è dentro di te 

ti salverà». 

Ho intuito in quell’attimo il senso vero e la potenza dell`ottavo esercizio (i giorni della 

settimana) indicato da Rudolf Steiner nel libro Indicazioni per una scuola esoterica, l`orienta-

mento che deve avere l’anima nel cammino spirituale, la direzione e il punto di partenza 

da cui muovere per agire, assolutamente fuori dall’ordinario. 

Ho sentito in me a lungo l’eco di questo stato, mentre continuavo a guidare, allorché 

all’improvviso ho rischiato un incidente che sarebbe stato sicuramente mortale, se non 

avessi visto un personaggio che, appoggiato ad un muro prima di una curva, mi indicava 

di rallentare: appena superata la curva, c’era un Tir fermo in avaria, contro il quale sarei 

sicuramente andato a sbattere… 

Berardo De Carminis 
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Era salpata da Civitavecchia 
il tredici gennaio, venerdí, 
per sovrappiú alle ore diciassette. 
E non si spiega che un napoletano, 
oriundo di un paese scaramantico, 
ne assumesse il comando in barba al detto 
che predice ogni sorta di disgrazia 
a chi si sposa o temerario parte 
sotto il segno di Venere o di Marte. 
E peggio ancora fu che nel contesto 
di cui si tratta, fusero gli influssi 
iettatori la dea delle passioni 
e il dio che attizza guerre e parapiglia 
usando lo scontato stratagemma 
di una procace avventuriera che 
portava nel suo nome, Cemortan, 
uno stigma ferale. Coincidenze? 
Fatto sta che la nave prese il largo 
con oltre cinquemila passeggeri, 
tutte anime prese dalla smania 
di vivere sul mare un’esperienza 
di un periplo low cost, fuori stagione, 
un surrogato della blasonata 
crociera di Natale e Capodanno 
appena terminata alla Befana. 

Confusione di lingue, gigantismo, 
pretese di evasione a poco prezzo, 

promiscuità, libidine di lucro 
degli armatori, che per il profitto 

stuprano la bellezza di scenari 
di luoghi sacri per natura e storia. 

Ma la piú strana coincidenza è il nome 
del bastimento ucciso dalle Scole 

del Giglio, il suo fatale appellativo: 
“Concordia”, ossia la pace, l’equilibrio, 

l’armonia nell’unisono dei cuori 
pulsanti per l’identico ideale, 

l’interesse comune, il sacrificio 
del sangue che, lasciato l’egoismo 
di nutrire un sol corpo, dona linfa 

vitale all’organismo collettivo 
di una nazione o una comunità. 

Ma essendo naufragata, la riducono 
in briciole e cascami, demolendone, 

insieme alla carcassa, la metafora 
di essere il Paese che non siamo 

ma che vorremmo essere, e saremo. 
Per questo dai rottami, in umiltà, 

cerchiamo di imbastire una paranza 
che porti un nome solo: “Fratellanza”. 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

���� Credo di aver capito una cosa: noi crediamo che sia importante l’amore degli altri, l’affetto, 
la comprensione, tanto da giovani quanto piú avanti nell’età. E invece dovremmo cercare di dare e di 
ricevere dagli altri soprattutto la stima, la considerazione. L’amore porta inevitabilmente, prima o 
poi, alla delusione. La stima invece fa crescere il rispetto di sé e degli altri… 

Emma D.T. 
 

La stima è sicuramente importante, come lo è la comprensione. L’amore però è lo scopo iniziale e 
finale della creazione dell’uomo. È l’Alfa e l’Omega della creatura che le Gerarchie hanno realizzato 
all’inizio dei tempi. È ciò che, come scrive il sommo Poeta, “move il Sole e l’altre stelle”… Lo cerca-
no i bimbi, appena si svegliano alla vita, nella madre, nel padre, in coloro che gli sono attorno. E 
quando lo trovano, lo restituiscono incondizionatamente. Lo cercano i giovani, fino a desiderare di 
vivere per sempre accanto a chi in loro l’ha suscitato. Ne hanno bisogno gli anziani, che spesso invece 
non sanno piú darlo e di conseguenza non riescono piú a riceverlo. La stima e la considerazione sono 
aspetti dell’amore, insieme alla dedizione, alla comprensione, alla generosità e ad altre qualità che lo 
rendono tanto prezioso ma anche cosí difficile da realizzare. La Terra, rivela Rudolf Steiner, deve 
diventare il cosmo dell’Amore. Piú di duemila anni fa il Divino è disceso fra noi per indicarci la Via 
da seguire per la realizzazione di un compito tanto straordinario. 
 
���� Il mio studio dei testi antroposofici prosegue, e pure gli esercizi. Non trovo però a livello opera-
tivo alcune cose. Non trovo informazioni riguardo alla protezione dalle influenze larvali e opportuni 
cerchi protettivi. Diversi autori ne insegnano (Kremmerz, Samael Aun Weor, Crowley) ma sono restío ad 
adoperare le loro tecniche perché preferisco seguire le metodiche steineriane. Cosa dice l’antroposofia 
in merito ai cerchi protettivi e la difesa dalle larve? 

Emanuele 
 

Chi lavora con gli esercizi si protegge nella maniera migliore, divenendo specchio. La cristallinità 
(ovvero la cristificazione) derivante dai cinque esercizi fondamentali, ci rende difficilmente visibili agli 
esseri dei mondi inferiori. Naturalmente siamo sempre attaccabili dagli Ostacolatori (è il loro lavoro, e lo 
svolgono benissimo!), ma la lotta contro la nostra stessa istintività, la bassa emotività, la vanità ecc. è 
proprio ciò che veniamo a fare sulla terra. Non siamo qui per godere di un mondo sereno, luminoso e 
fuori da ogni insidia, ma per affinare la nostra individualità e per trasformare l’attuale nostro mondo 
nell’Eden che abbiamo perduto e che dobbiamo ricreare. Il lavoro da fare è tanto, ma ogni passo com-
piuto ci avvicina a una mèta che solo in apparenza ci sembra tanto lontana. 

 
���� Certo che adesso nel campo della nutrizione c’è una confusione totale, ognuno esce con una 
sua teoria, facendola credere come la verità assoluta, mettendo solo ancora piú confusione nelle persone. 
Forse il male agisce anche in questo aspetto: ognuno dice la sua, sembra che si sia perso ogni barlume 
di buon senso e vera conoscenza, tutti si credono guru della propria personale verità... 

Stefano P. 
 
È bene che ogni individuo adulto decida, a seconda della propria personale sensibilità, cosa mangiare 

e cosa no. In passato si accettava di seguire il regime alimentare imposto dalla famiglia, dal luogo 
d’origine, oltre che dalle disponibilità economiche. Oggi possiamo cominciare a orientarci in maniera 
personale in un campo che riguarda piú di molti altri la nostra crescita personale. E non solo come crescita 
fisica, naturalmente... 

 ����   ���� 
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Siti e miti 
Roncisvalle è un passo dei Pirenei, tra la Francia e la 

Spagna, a 1057 metri d’altezza. Si trova nella Navarra, a 
pochi chilometri da Pamplona. Chi percorre il Camino per 
Santiago di Compostella, con una breve deviazione può visi-
tare il luogo, dove il silenzio dell’aspra solitudine rocciosa, 
il 15 agosto dell’anno 778 d.C., venne rotto dal prolungato, 
disperato suono di un corno di guerra. I Baschi, alleati coi 
Saraceni, avevano teso un agguato alla retroguardia di Carlo 
Magno, annientandola tutta. Dell’armata cristiana distrutta 
facevano parte i piú illustri e valenti paladini del re francese, 
reduce da una campagna militare in Spagna, che non aveva 
dato a Carlo e ai suoi duchi il successo sperato. Guidava la 
compagine dei paladini vittime dell’imboscata Orlando, o 

Rolando. Fu l’ultimo a cadere nella mischia e col residuo fiato che gli restava prese a suonare il corno di 
battaglia, l’Olifante, un gemito piú che un suono, preghiera e supplica insieme. Ne echeggiavano i monti. Il 
re Carlo e i suoi ufficiali li udirono, quegli appelli disperati, e ne capirono il significato: Orlando moriva. 
Con lui Rinaldo, Ricciardetto, Turpino, Guicciardo e Bradamante, eroi traditi da Gano di Magonza. Un 
trouvier, un poeta trovatore, Turoldo, cosí immortalava, in lingua d’oil, la morte di Orlando: «Li quens Rol-
land ad la buche sanglente:/ de son cervel rumput en est li temples./ L’olifan sunet a dulor e a peine./ 
Karles l’oit e ses Franceis l’entendent./ Co dist li reis: “Cel corn ad lunge aleine!” Il nobile Rolando ha la 
bocca insanguinata: il suo cervello fuoriesce dalle tempie. L’Olifante suona con dolore e pena. Carlo e i 
suoi francesi lo sentono. Cosí dice il re: “Quel corno ha un lugubre suono!”». Carlo sente la disperata ri-
chiesta di aiuto di Orlando, accorre, ma troppo tardi. Roncisvalle è una valle insanguinata e ricoperta dei 
corpi dei paladini. Carlo la maledice. Poi, un prodigio: Orlando, già cadavere, si rialza per dare un ultimo 
saluto al suo re e consegnargli la sua fida spada Durlin-
dana, con la quale il re dovrà proseguire la sua crociata per 
cacciare i Mori dalla Spagna e renderla alla cristianità.  

Roncisvalle è stata la morte di Orlando e dei suoi com-
pagni, ma ha segnato la nascita della Chanson de geste, 
fornendo materiale poetico e letterario ai romanceros 
spagnoli, ai troubadours francesi, ai novellieri tedeschi e ai 
cantari nostrani, specie meridionali, che dall’epopea di 
Carlo Magno, dei suoi paladini piú famosi, Orlando, Ri-
naldo di Montalbano e Ricciardetto, hanno tratto per secoli 
lo spunto di canzoni, poemi, drammi scenici, spettacoli di 
strada. E nasceva l’ Opera dei pupi siciliana 1 2 3 4 5 �. 

La lingua d’oc, provenzale, succeduta a quella d’oïl nel-
la Chanson de geste, trovava rispondenza di suono e di afflato poetico nel volgare della Trinacria. La cultura 
mediterranea era al suo splendore. Chi va in Sicilia per le vacanze non perda l’occasione di assistere a uno 
spettacolo dell’Opera dei Pupi. I pupari di Catania e di Palermo fanno miracoli di destrezza coi personaggi 
dell’epopea di Orlando e di Rinaldo, marionette di legno e ferro, fastosamente decorate e vestite. Variando il 
timbro e tono della voce, citando versi della Chanson, della Gerusalemme liberata e dell’Orlando furioso, 
il puparo riporta in vita secoli di storia della civiltà europea, specie mediterranea, nel segno della cristianità 
contrapposta a un Islam impersonato dai ‘saracini’ Rodomonte, Mambrino, Ferraú, Agramante, Agricane. 
Completano il cast la bella Angelica e il truce mestatore Gano di Magonza, la cui testa, nelle antiche rap-
presentazioni popolari dell’Opera, finiva staccata dal corpo e data in pasto a un pubblico che, nella migliore 
tradizione del transfert emozionale del dramma greco, cosí sfogava il suo risentimento verso un personag-
gio antipatico al massimo, anche se, riconosciamolo, con il suo tradimento e con la rotta di Roncisvalle, si 
era comportato come il diavolo di Goethe: provocando un gran male aveva anche causato un bene, ovvero 
la nascita di una forma poetico-drammaturgica di grande impatto culturale. Cosí va il mondo, alternando 
male e bene, amore e odio, fedeltà e tradimento, poetico e prosaico. Nella conca montana di Roncisvalle 
risuona l’Olifante della civiltà europea caduta nella trappola del materialismo ateo. Ma questa civiltà, 
data per morta, saprà risollevarsi e brandire la Durlindana dei valori spirituali per la finale Reconquista. 

 
Elideo Tolliani 

 

http://www.youtube.com/watch?v=ZS8HUq6XTb8

